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; : Forse pochi han fatto caso che tra le pre- 
j ghiere che la chiesa ci pone sul labbro, c’é 
j il « Gloria in excelsis » dové noi ringraziamo 
- Iddio della sua gloria. I cristiani d’oggi han- 
me 20 perduto la gioia della loro fede. Non sen- 
tono più la gloria di Dio, non la sentono sino 
va esultarne e prorompere in griða di giubilo, 
` in effusioni di grazie, in rapimenti di letizia. 
Sembriamo bestie accecate, ferite, percosse; 
P e la nostra persiera è solo e tutto un la- 
Se noi nexcorriaio le lasciatee) dai 
i -primi cristiani, la vita dei quali si svolgeva 
ke tra la nersecuzione e la morte, restiamo sba- 
Eo lorditi della gioia che li animava. Se noi leg- 
giamo le pagine dei cristiani di oggi, seno 
tutte un lagno e, nel migiiore dei casi, un 
ruggito. Perchè questa diferenza e tanto 


ANNO xvin -' N. 4&8 


Aemetelibe di apparire strambi e stravaganti. 
Ce chi per desiderio di originalita non bat- 


tezza i figli, non perché ci creda o non Ci 


creda, ma perchè questo gli da un tono tra i 


parenti e gli amici e i conoscenti, e lo fa 
stimare uomo di principii e di carattere, uo- 
mo forte e sprezzante delle vane costumanze 
e delle superstizioni dolorose. 

Dobbiamo al logörìo dell’abitudine se la 
nestra fede è consunta più d’una moneta 
molto lisa, che ha perduto i esi contorni 
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debbono tuttavia espiare i peccati passatj 

sono dunque ancora a combattere con il pec- 
eato e le sue conseguenze; i morti in Para- 
diso — anzi, i vivi, i veri vivi — sono soprat- 
tutto felici perché ormai il peccato non c'è 
nè può esserci più, e il loro amore di Dis, 
com’é senza macchia, così è senza paura. 
Amano non più nelWansia, amano nel pos- 
,Sesso. certo e infinite ed eterno. Il nostro 
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e la sua effigie e persino il suo peso e il suo 
valore. La nostra fede > senza gioia perchè 
è senza vita. 

I Santi non sono ees nel cielo, perduti 


cuore, tutto trepidazioni del futuro e rimor- 
si dėl passato e vacillamenti del presente, 
il nostro povero cuore non giunge nemmeno 
a immaginare la felicità d’un amore così 
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sia. I morti del Purgatorio hanno almeno 
questa gioia, ché non possono più peccare; 


gioia, come eromperebbe nell’inno! Siamo 
cristiani senza inni, dimentichi della gloria 
di Dio, incapaci di lodarlo. Noi abbiamo bi- 
sogno della gloria di Dio assai più dell’aria 
che respiriamo, così viziata da! nostro pec- 
cato; assai più del pane che mangiamo, così 
conteso e adulterato dalle nostre idee. Noi ab- 
biamo bisogno della gloria di Dio come del- 
la nostra sola possibile e della nostra mag- 
gior gloria, E tuttavia, l'occhio « pur a terra 
mira », diceva Dante; guarda solamente alla 
terra.. Un bel cielo di notte, una marina a- 
perta e vasta, tin paesaggio tra i monti o in 
pianura ci diverteno ma non ci sollevano. 
Il cuore non ci si genfia di giaia, anzi in 
certo modo s’immalinconisce. Quasi invidia- 
mo, noi immortali, la durata maggiore nel 


divario? nella gloria e nella luce della vita eterna totalmente felice, così forte e così tranquil- tempo cen natura SARETE Quasi ci duo- Seria 
Nei primi tempi cristiani, quando ogni eri- e sommersi in Dio. I Santi non dimenticanc lo. Noi non riusciajyjo nemmens 
stiano era chiamato «santo » e la cii - "ai fuito veggono e ri- € si possa"anSTe e nan trepidare, tanto ria. Vorremmo urare un attimo di più, a 


«i Santi», non tutti erano 
£ mente- queél che noi intendiamo con la parola 
3 « Santo », e basta pensare che su dodici Apo- 
=  _ stoli uno tradi, un altro negò e tutti fuggi- 
reno, ma non meno certamente chiunque era 


cristiano, era civistiano in un modo e con un’ 


tono diverso as:ai dal nostro. Noi siamo cri- 


la forza d'inerzia. La nostra vita cristiana, 
seppure esiste, è un adattamento come tutti 
w gli altri al costume sociale nel quale siam 


H- nati e siam destinati a vivere. Siamo cri- 


jd stiani nella maniera stessa con la quale adot- 
| = tiamo certe abitudini e ci assuefacciamo a 


strada col cilindro in capo; del pari, nessuno 
i rinunzierebbe a non battezzare suo figlio. Si 


Il mondo ha bisogno di Santi che conducano gli uomini con il loro eroico esempio sulle strade della verità e della bontà. Tre nuovi testi- 


stiapi, molto spcsso, nom per altra forza che 


E- certi usi. Nessuno oggi camminerebbe per la- 


trovano e rivivono con una intensità molto 
maggiore. di quella che avevano in terra, 
tanto maggiore quanto Iddio è maggiore 
delle creature e la vita eterna è migliore 
delila vita temporale. 

Noi nella festività odierna non celebriamo 
unicamente quelli, tra i morti, che sone stati 
quaggili elevati dalla Ghiesa-. 
culto, ma tutti coloro třa i morti che hanno 
raggiunto la patria e sono col Padre, nella 
felicita della casa stabile in eterno e del 
regno senza fine-e confine. La memoria dei 
morti, ancora peliegrini e nell’u'tima tappa 
del Purgatorio, sara celebrata domani; oggi 
è celebrata la memoria degli arrivati, di co- 
lore ner i quali non c’é più la via e non esi- 
ste più la lontananza nè il desiderio nè lan- 


x 
` 
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quiggia il nostro amore è debole, è inferno, 
è cieco, è addolorato e doloroso. 

Sicchè non solo nelle origini eristiane ogni 
cristiano era chiamato «santo»; ma anche 
oggi, almeno i cristiani che sono in paradi- 
so, noi li chiamiamo e celebriamo « santi ». 
E perchè non potremmo anche noi meritare, 


anche oggl,,.avesio aprellative?. Perchè-sia: ik-furo 


mo così lögori e oscuri? perchè. siamo così 
sperduti e irriconoscibili? La nostra tristez- 
za nasce dalla nostra ignavia. Tutto noi sia- 
mo, fuerché cristiani; tutto noi siamo assai 


meglio di come siame cristiani. Perchè e co- 


me? e sino a quardo? 
Oh se pensassimo ai nostri fratelli già 


nela gloria, come il cuore ci si sghiacce- 


rebbe, come ci si fénderebbe di fuoco e di 


‘sorgess 


costo. di perdere la nostra immortalita rel- 
_Peterno. 

Quando poi da “anil spet‘acoli na'nrali 
imo a contemplare sre‘taceli in‘ erio- 
ri, essenzialmente spirituali, i rostri occhi 
si smarriscono. Noi non vediamo più. O gli 
echi della negazione circostante ci accecano, 


pecopio nel. nesire.cugge 


non vediamo nulla ancore 


offusca, e noi 


volessimo vedere. Il desiderio della luce del 


sole è così grande nell'uomo, ma ancora più 
intenso è acuto è il desiderio della luce di 
Die: Non Cè nomo 2 cui il cuore non dolga 
rer questo desiderio, e nessuno non ha qual- 
che volta levato gli occhi delorosi, di la del 


(Continua in seconda pagina) 


moni di Gesu sono stati elevati al supremo onore degli Altari da Pio XII. Essi sono il vescovo Antonio Maria Gianelli, il paars barnabita 2 
Francesco Bianchi e il laico cappuccino Ignazio da Laconi, % 
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ANNO 


Sua Ecc. Mons, Alfredo Ancel | 


A Saint Etienne c’é, come in tutte 
le cittadine francesi, la Boursé du 
Travail. La Camera del Lavoro, di- 
remmo noi. Saint Etienne è una cit- 


tadina eminentemente industriale ed 


è all’ avanguardia del movimento ope- 
rai anceés¢ i dominanc ame 


os 


una roccaforte, i comunisti. 

Non molto tempo fa a Monsignor 
Alfredo Ancel fu rivolto un invito di 
andare a parlare alla Bourse du Tra- 
vail di Saint Etienne. 

— Perchè non dovrei andare? — 
rispose audace Vescovo a qualcuno 
che si meravigliava. 

Allora fissata, ecco arrivare in sala 
un’altá figura di Vescovo. Capelli ne- 
ri. Volto giovane. Aspetto imponente 
e distinto. 

Sala gremitissima di parecchie mi- 
gliaia di operai. Il Vescovo con la sua 
tonaca nera filettata di paonazzo, cro- 
ce d’oro pendente sul petto. 

— Eccellenza, due parole soltanto 
di presentazione... 

<- — Grazie. Non occorre. Mi presen- 
to da me. | 

"E subito cominciò: 

— Non sono operaio. Sono prete. 
Non sono borghese. Sono prete. Pro- 
vengo dalla borghesia e non me ne 
vergogno. Ho ricevuto troppo dalla 
borghesia per poter rinnegare le mie 
origini. Penso a mio padre e a mia ma- 
dre: so di quanto sono loro debitore. 
Però amo gli operai. Sono miei fra- 
telli. Soffro perchè non sono compresi. 

Qualcuno che sorrideva subito si 
fece attento. Dalle prime battute il 
pubblico era stato letteralmente con- 
quiso. In mezzo ad un silenzio che 
faceva realmente impressione, lora- 
tore impostò il discorso e lo snodò, 


_ limpido e fluente come lolio. 


« Oggi l'operaio, anche se sta bene, 
soffre. Ho studiato a lungo i motivi 
della sofferenza operaia. Vorrei dir- 
veli. Sentirò da voi se ho colpito nel 
giusto. 

Vi racconterò un fatto. Era ’autun- 
ho del 1916: scendevamo dalle trincee. 
Non c’erano stati combattimenti nel 
settore, ma il lavoro era stato duro. 
Avevamo maneggiato la zappa e la 
pala per scavare camminamenti. Sem- 
pre lavoro di notte. 

Siamo ora per la strada; è fangosa, 
sdrucciolevole, tutta una pozzanghe- 
ra. E’ notte. Si avanza senza pensare. 
Bruscamente. bisogna scansarsi. 
Una macchina passa a grande veloci- 
tà. E’ una macchina dello stato mag- 
giore. Passa e c’inzacchera. Si è scorto 
nell’interno un ufficiale. Non dimen- 


ticherò mai la mia reazione interna... 


la mia collera contro quell’uomo. 
Quella collera era assurda. Faceva il 
suo lavoro, ed era per il bene di tutti. 
Ma c’era il contrasto. Noi sudici ed 
inzaccherati, egli in perfetto ordine. 
Quando vedo gli operai uscire dalla 
fabbrica, capisco il loro modo di guar- 


VESCOVO FATTO PREDICA 


dare ingegnere © il padrone che se 
ne va in macchina. Non dicono nulla, 
ma sentono il contrasto. | i 


Nella nostra epoca questa sofferen-. 
za che scaturisce dal contrasto é sta- 
ta accresciuta per diversi motivi. 


Da un lato una propaganda molto 
intensa che é stata condotta per aiu- 
tare gli operai a prendere coscienza 
sempre piu di questo contrasto. Stam- 
pa, radio, cinema, conferenze: tutti 
i mezzi sono stati sfruttati. Non giu- 
dico questa propaganda, ma esiste. Di 
fatto essa ha aumentato ancor me la 
sofferenza. operaia. 


Dall’altra parte piu di una volta si 
é ostentato un lusso provocante. Si 
sa, senza dubbio, che una parte del- 
Pantica borghesia è stata rovinata 
mentre una nuova generazione di ric- 
chi si è formata. Il lusgo è stato sem- 
pre pericoloso. Attualmente è una 
causa terribile di immense mone 
renze ». ` 


L’uditorio era letteralmente preso = 
dal calore di quelle parole. Molti capi - 


2 


s'inchinavano ad annuire. ¢ 


“pe d s © 


« Altre cause — continuava il Ve- 
scovo — spiegano questa sofferenza 
operaia: una è la troppa durezza con 
cui noi cristiani trattiamo loperaio. 
Mi è capitato tra mano un giornale 
che è letto abitualmente dai cristiani. 
Sé fossi stato operaio quel giornale 
mi avrebbe fatto male; non avrei po- 


tuto leggerlo. Vi èun modo di parlare 


- mondo ». 


di scioperi e di agitazioni che un ope- 
raio non può sopportare ». 

Nelle parole del Vescovo ciò che col- 
piva l’uditorio non era tanto ciò che 
diceva quanto piuttosto il-tono con cui 
lo diceva, la venatura di commozione 
che intrideva le sue parole. Neanche 
ľombra di polemica sterile, al contra- 
rio una sconfinata comprensione amo- 
rosa. Si sentiva la persona intelligen- 
te, all’altezza dei tempi. Una menta- 
lità nuova di affrontare gli argomenti, 
un modo nuovo di esporre i problemi. 

« Vi supplico, dunque, voi tutti che 
mi ascoltate — questa fu la sua con- 
ciusione — in nome del Signore Gesù 
che è morto per essi, di aprire il vo- 
stro cuore. Dobbiamo fare come Gesù 
e preoccuparci innanzi tutto dell’es- 
senziale. Il grande comandamento di 
amare Dio e anche d amare i vostri 
fratelli. 

_E voglio dire grazie a tutti i miei 
fratelli operai. Grazie per Papporto 
dato dal vostro lavoro, grazie per la 
applicazione che ci avete messa, gra- 
zie per la sofferenza che avete accet- 

Tuc DEL 1 1 vostr rate 


Un’ora aveva parlato. Quando finì, 


gli applausi più clamorosi scoppiaro- 


no da tutta assemblea. 

Fu un assieparsi di uditori intorno 
all’oratore per congratularsi e per 
chiedere spiegazioni. 

_— Eccellenza, non avete paura che 
vi accusino di « ouvrierismo »e di co- 
munismo? 


— Non identificare i comu- 


nisti con -il comunismo. Talvolta i co- 


munisti sono migliori della loro dot- 
trina. Ecco un punto da chiarire. So 
bene che qualcuno avrà pensato, a 
sentir le mie parole: ecco un Vescovo 
che prende la difesa dei comunisti. 
Non vi preoccupate. Capisco molto- 
bene i comunisti ed essi conoscono 
me. Ho sempre detto loro in faccia 
quel che pensavo, ed essi pure... nella 
misura permessa dalla loro tattica. 


— Come spiegate, Eccellenza, la 
frattura che si è formata fra il mondo- 
operaio e il Cristianesimo? Perché 
tanta massa operaia diventa comu- 
nista? 


— Gli é che da troppo tempo dura 
così. E’ sempre la stessa cosa. Bisogna 
che cambi. L’operaio non ne puo piu. 
Talvolta il suo sguardo è vuoto è as- 
sente. A forza di soffrire, la persona- 
lità è scomparsa. Quando scompare 
la personalità di un uomo e quest’uo- 
mo é solamente più bruto, è facile che 
il přimo demagogo lo imbranchi. E’ 
la durezza. del nostro atteggiamento, 
la mancanza di amore, la lontananza 
in cui ci siamo mantenuti dalla massa 


operaia che. ha prodotto la dolorosa e 
tremenda frat 
lo spirito del Cristianesimo. 


a fra il loro spirito ¢ 


— E quale via, quale metodo segui- 


re per colmare quest’abisso e PAEAN- 
ciare gli operai lontani? 


— A forza di amare si può arri- 


vare a capire un poco... Quando gli 
operai capiranno che li comprendia- 
mo e li amiamo veramente ritorne- 
ranno sicuramente. 


¢ 


GIOVANNI BARRA 


Gli uomini del lavoro vanno compresi e amati. 


SANTI GLORIA DEL 


(Continuaz. dalla 1. pag.) 


cielo degli uccelli e delle nubi, sino al cielo 
dov’é Dio e dove sono i santi. 


Ma perchè nof vincendo gli ostacoli del- 


la tentazione e trapassando i veli della car- 
ne, perchè noi non figgiamo gli occhi, con 
ostinata dolcezza e un desiderio invitto, nel 
cielo di Dio e dei Santi? perchè girare, come 
asini al pozzo, sempre intorno a queste cose 
della terra, e non vivere, oltre la vita del 
corpo, la vita dell’anima, e cioè la vita eter- 
na? perchè nessuna parte della nostra gior- 
nata noi non la passiamo con Dio e con i 


Santi? il cuore ci si allargherebbe, la vita 


diventerebbe una cosa tutta divina, e la mor- 
te una liberazione. Siamo schiavi, non di Dio 
come ci dice il tentatore e ci dicono i suoi 


seguaci, siamo schiavi della nostra miseria, 
dalla quale può liberarci soltanto la gloria 
di Dio. 

Non è orgoglio, come la nostra pusiilani- 
mità ci suggerisce, ma è nostro diritto prima 
di essere nostro dovere, vivere con Dio e con 
i Santi, e già su questa terra cantare gl'inni 
della gloria e della lode. Il « Gloria in excel- 
sis Deo », una delle prime e più grandi pre- 
ghiere cristiane, dovrebbe con il « Te Deum », 
altra grande preghiera, sebbene un po’ più 
tarda, dovrebbero essere, non una meccanica 
recitazione d'abitudine, ma il nostro grido 
intimo e continuo; e non è necessario ripe- 
terne le parole, urge aver un animo capace 
di inventarle a nuovo, quelle parole. Le let- 


tere di San Paolo, come la vita stessa di 
Gesù, erano una esplosione continua di gloria 
e di lode al Padre. Noi ce ne siamo dimen- 
ticati, perchè, purtroppo, siamo col prodigo 
lontani dal Padre, affannati a contendere alle 
creature inanimate o mortali un po’ di pia- 
cere, un po’ di luce, un po’ di terra, un po’ | 
ages materiale: ed è qui tutta la nostra . 
Vv 

Quando sara che diremo a noi stessi: Ma 
basta, basta, basta! Basta con tanto dolore 
e tanta fame e tanta vergogna. Basta con 
tanta morte e tanta infamia. Basta con tutto 
ciò che non è Iddio e la nostra vita vera. 
Basta, e torno al Padre. 

Le parole del nostro ritorno, sulla via verso 
casa, saranno parole di gloria, la gloria di 
Dio, Padre che non è meno grande ‘come 
padre di quanto è grande come Dio. Noi cre- | 
diamo, infatti, in Dio, Padre onnipotente, e 
perciò il cuore è pieno di lode, perciò il cuore 
è sempre «in hymnis et canticis ». 


Don GIUSEPPE DE LUCA 
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La permanenza del Cardinale 


Legata Federico Tedeschini in Por- 


togallo può dividersi in due parti 
distinte: Vuna in Lisbona,. Valtra 
in Fatima. Non che le cordialità 
e. le accoglienze della capitale 
siano state diverse o in minor mi- 
sura degli entusiasmi suscitati nel 
Santuario Mariano; ma le prime e 
le seconde manifestazioni hanno 
un carattere proprio. 

Nella grande cittd atlantica il 
Rappresentante del Sommo Ponte- 
fice ebbe onori regali: V’intera na- 
zione, nelle sue più alte autorità, 
in tutti gli ordini sociali, si strinse 
riverente intorno a lui e ossequio 
alVillustre Principe della Chiesa fu 
pari all’ascendente di- squisita mae- 
sta da lui suscitato. Fu posto a sua 
disposizione un’intera ala del ca- 


stello reale di Queluz, distante dal- 


la città una dozzina di chilometri; 
ogni sua presenza: alla Seduta con- 
clusiva del congresso internaziona- 
le sul Messaggio di Fatima; alla 
dimora del Capo dello Stato; alla 


Esposizione Missionaria; al Muni- 
cipio; ‘all’arrivo come alla partenza, 
fu sottolineata con largo spiega- 
mento di reparti militari d'onore; 
una scorta di almeno cinquanta 
motociclisti accompagnava sempre 
il corteo cardinalizio. 

Con questo era evidente che ib 
Governo della Repubblica, quel Go- 
verno di Salazar che conta al suo 


atttvo un eccezionale rifiorire eco- 


nomico, politico, e, soprattutto, mo- 
rale e spirituale del Paese, volesse 
ripetere solennemente all’Inviato 
del Papa in qüale modo, oggi, il 
Portogallo apprezzi e desideri ve- 
dere fruttificare il nuovissimo dono 

e prodigio di Maria. 

“Terra di antica civiltà, di caval- 
lereschi eroismi, di molteplici ar- 
dimenti; culla e fucina di naviga- 
tori, di missionari, di artisti; patria 
di grandi santi, il Portogallo, ac- 
cingendosi a scrivere la sua nuova 
storia non dimentica lappellativo 


Pr 


oo 


L'articolo « E la cultura? », di Andrea Lazzarini, 
pubblicato in occasione del Congresso Mondiale del- 
l'Apostolato dei laici, ha suscitato un vasto interes- 


ELLA 


di « Jedeilvimo » datogli da San 
Pio V: ma soprattutto la nazione 
lusitana tiene ad attribuire allevi- 
dente intervento della Madre di 
Dio la missione a cui generosamen- 
te già attende, rivivendo le sue mi- 
gliori grandezze. Sono di questi ul- 
timi anni il Concordato con la San- 
ta Sede e l'Accordo Missionario: 
come non rinnovare, e in modo più 
fulgente, le giornate gloriose del 
1946, allorchè il Cardinale. Aloisi 
Masella si recò ad incoronare la 
statua di Nostra Signora di Fatima? 
Questa volontà, questa adesione 
alla Chiesa è stata resa ancor più 
manifesta durante il viaggio e la 
permanenza del Cardinale Tede- 
schini. 
_ Al nuovo santuario elettissimo di 
Maria era il suggello del Congres- 
$0; ivi si doveva svolgere un coro- 
namento grandioso del Grande Giu- 
bileo cattolico in tutto il mondo e 


che, come è noto, terminerà effetti- 
vamente il 31 dicembre prossimo. 


I tragitto da Lisbona a Fatima 


è di centosessanta chilometri: ma 
esso è segnato in una zona tra le 
più gloriose della Nazione. Due 
grandi monasteri: Alcobaça e Ba- 
talha contrassegnano. due tappe 


‘fondamentali della indipendenza e 


della restituzione a libertà del Pae- 
se: e là avvennero due soste del 
corteo legatizio, accolto del resto, 
in ogni città e villaggio, da impo- 
nenti attestati di fede, praene al 
completo le popolazioni. 

Ma, per quanto notevoli, essi non 
erano che un tenue preludio di ciò 


-che si svolse a Fatima. 


La Cova da Iria, il grande alti- 
piano a forma di anfiteatro, ove i 
privilegiati ed innocenti fanciulli 
videro lImmacolata nel 1917, di- 
venne, come d'incanto, una immen- 
sa città della. preghiera. Pochi, là, 
sono gli edifici e la stessa chiesa- 
santuario è stata cọstruita, sì di- 
rebbe, senza uno scopo per grandi 
atti di culto, giacché è possibile 


samento fra gli intellettuali cattolici. Da ogni parte 


arrivano consensi all’auspicio fatto sulle nostre colon- 


ne: che i cattolici, cioè, si organizzino anche nel campo 
della cultura, e soprattutto in gunt settori dove la 


cultura è apostolato. 


Qui pubblichiamo la risposta di Piero Bargellini; 
seguiranno le altre. La discussione è aperta. 


Lazzarini ha col suo articolo, 
come si dice, ficcato il dito nella 
piaga della cosidetta cultura catto- 
lica. Lo aiuterò, se me lo permet- 
tete, a spingerlo sempre più in 
fondo. 

Ecco. Egli indica, molto opportu- 
namente, alcuni argomenti, che 
potrebbero essere oggetto di studio. 


Per esempio quello della Riforma 
cattolica. Poniamo che io sia, in- 
vece che un vecchio barbogio, un 
giovane di belle speranze. Do retta 
a Lazzarini. Mi metto a lavorare. 
Scrivo un meraviglioso studio (tan- 
to si tratta d'una ipotesi!), me -lo 
metto sotto il braccio.. E poi? 
A chi lo porto? Esiste in Italia 


patienti organizzare una 
delle adunanze sterminate della 
pietà filiale. 


Immensa città di un milione di 


anime: ma a diferenza dagli ag- 
glomerati urbani stabili, 
oranti, tutte fedeli, tutte acclaman- 
ti a Cristo, a Maria, a Pietro. 

Il Portogallo conta quasi nove 
milioni di abitanti: «Un buon de- 
cimo è qui» ebbe a dirmi il Mini- 
stro della Giustizia. Ma a questa 
già enorme schiera bisogna aggiun- 
gere le folte delegazioni del Por- 
togallo insulare e transmarino del- 
le tante Nazioni di Europa, deila 


Africa, dell’ Asia e delle Americhe. 


Erano là quasi tutti, alla vigilia 
del 13 ottobre, anniversario della 
ultima apparizione della Madonna 
a Lucia, Francesco e Giacinta. Al- 
lorchè il Legato arrivò, nel pome- 
riggio, una pioggia fastidiosa mi- 
nacciò di portare una nota di scom- 
piglio: ma nessun peilegrino si mos- 
se. E fu meraviglioso il fatto che 
appena il Cardinale, dopo aver per- 


tutte 


IL PORTOGALLO, PATRIA DI GRANDI 
SANTI, DI EROICI CAVALIERI CHE 
SCRISSERO GLORIOSE PAGINE DI 
CIVILTA’ E DI ARDIMENTOSE CON. 


QUISTE, NON HA 


corso una buona metà della Conca, 
si prostro nella piccolissima Cap- 
pella ove è il luogo benedetto 
prescelto da Maria, la pioggia cessò. 
AlVindomani per tutto il Pontifi- 
cale, preceduto da un solenne Rito 
bizantino-slavo ad invocare il ri- 
torno della Russia aila vera fede, 
e durante tutte le altre celebra- 
zioni, culminate con il Radiomes- 
saggio del Sommo Pontefice, un 
sole ardente domino sulla regione 
e diede nuovo sorriso e vigore alle 
centinaia di migliaia di persone 
che avevano passata l’intera notte 
genuflesse nel fango, partecipanti . 
alla veglia di gruzia e ascoltando 
oratori sacri che si succedettero al 
microfono, presso il Santissino 
esposto, in una rassegna di idiomi 
veramente incaicolabile, con di- 
scorsi persino in russo ed in cinese. 
gloria più grande di Fatima 
è il Rosato” Mart tO volle TET 
coli prediletti: anzi lo insegnò loro. 
E il popolo cristiano ne rifà oggi la 
sua preghiera di rinnovamento e 
di vittoria. 
E poi i canti, dolcissimi. Che eco 
portentosa dalla corona di monta- 
gne che chiude la Conca benedetta!’ 


TITOLO DI «FEDELISSIMO» DATOGLI 

DA SAN PIO V, IL 

DONNA DI LEPANTO. NELLA SUA 

‘TERRA E’ TORNATA A RISUONARE 

LA ECO DELLA PIU’ TENERA VOCE 
DEL CIELO. 


maniera 


DIMENTICATO IL 


PAPA DELLA MA- 


Un giorno i più piccoli dei tre: 
Francesco e Giacinta scoprirono 
quest’eco ampio, solenne. Potevano 
mai supporre che esso sarebbe ser- 
vito, in tempo non lontano, a vibra- 
re le lodi di Maria e a ripetere, in 
sorprendente, la voce 
stessa del Vicario di Gesu Cristo, 
del Papa, celebrante lassu le gran. 
dezze dell’Immacolata, dell’Assunta 
in Cielo? 

La pace sara data al mondo solo 
per mezzo di Maria. Tanto il Car- 
dinale Legato quanto il Capo dello 
Stato, Generale Lopes, insistettero 
su questo concetto,.nel solenne in- 
contro prima del commiato. — 

Nel lembo estremo dell’ovest di 
Europa una luce di caldo invito, 
di edificante restaurazione, di in- 
crollabile certezza splende e sem- 
pre più si palesa alla umanità. Sul- 
esempio det Portogahto, tutte le 
ono chia- 


mate a i manifesti bene- 
fici. 

Questa è lora di Maria, cioè della 
Madre: è perciò del sicuro rifugio 
e della salvezza. 


CESIDIO LOLLI 


La Cova da Iria nelle due solenni giornate: al centro la piccola cappella delle Aspirazioni — Sua Em.za 
il Cardinale Federico Tedeschini avanza verso il ao altare dopo il suo arrivo 


una casa cattolica che, si- 


stematicamente, stampi roba del 
genere? Ce ne sono tante, che pub- 
blicano si e no; che naturalmente 
ci rimettono e. preferiscono altre 
attività. Giustissimo. 


Ma io allora, che sono un giovane 
discretamente versipelle (e qui do- 
vrei dilungarmi per descrivere co- 
me avvengano certe conversioni in- 
tellettuali), scrivo un altro studio 
d’opposta tendenza, anche quello 
meraviglioso; me lo metto sotto il 
braccio... e trovo subito uno, due, 
tre editori disposti a stamparmelo. 

Come va questo fatto? 

Va cosi, e finché andra in que- 
sto senso, la cultura cattolica re- 
sterà sempre indietro, perchè i pro- 
grammi, gli appelli, le conciont, i 


comitati sono una bella cosa, ma 
nel campo intellettuale, come in 
ogni altro campo, bisogna dare 
lavoro, bisogna suscitare la richie- 
sta, bisogna interessare. 


Una volta io avevo un progetto: 


creare una rivista che attraesse i 


giovani scrittori. Ma la rivista non 
basta. Attorno alla rivista doveva 
nascere tutto un movimento edito- 
riale, con collezioni varie, nelle 
quali Verudito potesse curare testi, 
lo storico pubblicare saggi, Vapo- 


logeta stampare libri, eppoi l’agio- 


grafo, il poeta, il narratore, il tra- 
gico. Creare un vortice culturale, 
che avrebbe attirato quasi irregsi- 
stibilmente molti intellettuali. 


La rivista fu il frontespizio, ma 
se la volli far vivere, dovetti ri- 


CERUME NEGLI 


‘eblgenel a un editore industriale, 
che non avendo nessun aiuto, nes- 
suno! da nessuno, si limitò a stam- 
parmi la rivista e fu grassa se la 
potei continuare per ben dodici 
anni. 

Poi, stanco morto, dissi quello che 
siamo sempre costretti a dire: « Ma 
chi me lo fa fare? ». E scrissi i li- 
bri miei, perché ormai non ero pit 
giovane e gli editori non mi man- 
cavano. Ma gli altri che mi veni- 
vano dietro? Si saranno. arrangiati, 
naturalmente uscendo, se volevano 
vivere, dall’orbita della cosidetta 
cultura cattolica. 


Chi ha orecchi, intenda, possibil- 
mente togliendosi il cerume della 


tradizionale apatia. 
PIERO BARGELLINI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 28 OTTOBRE 1951 


Iniziamo con i precedenti’ storici. La di- 
scesa sul Monte Bianco di un aereo non è 
cosa nuova e il signor Francesco Durafour 
ricorda. volentieri che nel 1921, alle ore 
7 e Cinque minuti si posava con il suo 
Caudron G. 3 mosso da un motore di 120 
c. v. sul colle di Gouter (quota 4237 .metri) 
dopo un non facile volo nel corso dél quate 
pilota e passeggero furono colti da un ma- 
lessere dovuto all’alta quota raggiunta e 
cioè 5.200 metri. Allora non si par.ava di 
cabina con aria condizionata e il pilota 
non era munito neanche di una maschera. 

Francesco Durafour che ha ora 63 anni 
e dirige una modesta industria in provin- 
cia, non si è rassegnato al suo primato di 
jeri. Anzi si ripromette di superarlo con un 
prossimo volo per discendere, come nel 1921, 
sul più alto massiccio alpino, Durafaur è 
un pilota che sa il fatto suo: fa parte del 
senato del... cielo: il suo brevetto porta la 
matricola n. 3 e ha la data dell’8 otto- 
bre 1910. 

L'avventura del brillante pioniere ebbe 
un felice svolgimento. Sul colle di Gouter 
erano ad attenderlo due squadre di guide. 
Dovevano preparare un specie di pista di 
atterraggio. Senonchè quando l'apparecchio 
si trovò sul Colle, la carovana dei prepara- 
tori era ancora molto distante aggrappata 
a fatica sulle rocce. 

Il pilota non si perse d’animo: riuscì a 
-posarsi senza scassare l'aereo su di un 
campo di neve ghiacciata. Una cordata di 


alpinisti che discendeva dal « Col du Dôme » 


fu la sola testimone dell’ardimentoso volo. 


` 


wer 


Per un’ora e mezzo pilota e passeggero — 
imprudentémente 
attesero le guide. La temperatura andava 


O 
CA 


intiepidendosi. Occorreva non perdere piu 


tempo perchè il sole cominciava a scio- 
gliere la neve. La ripresa del volo fu dram- 
maticissima: l'apparecchio scivolò per la 
breve china e solo a pochi metri da un 
vertiginoso salto di roccia, riuscì a solle- 
varsi. Il tentativo era così riuscito e la 
stampa lo esaltò con titoloni che oggi — 
abituati a ben altre imprese — farebbero 
sorridere. | 

Non riuscito invece è il recente tentativo 
di due giornalisti svizzeri che su di un pic- 


colo apparecchio « Piper Cub» sono discesi ~ 


sul Monte Bianco, senza per altro riuscire 
a riprendere il volo. 


a 


ii «Grand Jurass» è una delle cime più 
alte della catena cui appartiene il Monte 
Bianco; catena famosa non solo’ per la sua 
selvaggia asperita, tra picchi scuri e bianche 
lingue di neve, ma anche per il tristo pri- 
vilegio che gode, d'aver cioè mietuto un nu- 
mero spaventoso di vittime tanto da esser 
detta la « montagna omicida ». Nella foto so- 
no segnati ventitrè punti, ciascuno dei 
quali ricorda una sciagura o una morte. Ve- 
diamoli brevemente. ; 

1: 2 morti per frana (luglio 1948) 
: 8 morti per valanghe (luglio 1951) 
: 3 feriti gravi a causa di un fulmi- 

ne (luglio 1954) 

: scomparsa di una guida (1923) 

: 4 morti per valanghe (luglio 1948) 

: 19 bambini scampati all’ultimo mi- 
nuto da un furioso acquazzone (di- 
cembre 1947) | 

scalata di HecKmairs e Kéllensperger 
l.morto per assideramento (1943) 

2 morti per valanghe (1947-48) 

1 guida uccisa dal fulmine (1942) 

5 morti per frana (1923) 

1 morto per caduta (luglio 1950) 

1 morto fulminato (agosto 1944) 
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vano fatto sap | i 
-aeconsentire® ad una simil impresa. I due 


w 


MONTE BIANCO 


. Sua Altezza il dominatore. delle Alpi è un rivale 
temibile e la battaglia degli uomini per raggiungere 
dl suo trono è stata pagata duramente 


; 


il « Piper Cub » scende sul colle Gouter 


Jean Paul Darmsteter e Georges André - 
Zehr — i due protagonisti del secondo volo 


— si posarono venerdì 5 ottobre nei pressi 
della frontiera francese su di una Capace 
prateria. Il loro progetto era-gia\venuto a 
conoscenza delle autorità francesi che ave- 
pere a quelle svizzere di-non 


non si arresero. Con o senza permesso ave- 
vano deciso e infatti nella stessa mattinata 
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8 morti (sett. 1944) 

1 morto per caduta (agosto 1946) 

1 morto per caduta (maggio 1951) 

12 morti per caduta (luglio 1942) 

18: 3 feriti gravi (1935) 

19: 10 morti a causa di lavina (1870) 
20-21: 26 morti in seguito al cozzo del- 
Vaereo « Princess Malabar (nov. 1950) 


N 
N 
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lavine (1820) 

N. 23: 6 morti per tempesta (agosto 1949). 

La lunga serie di disgrazie dimostra elo- 
quentemente la difficolta di intraprendere la 
scalata či quelle cime, onde più chiare bal- 
zano lľaudacia e la costanza degli ultimi due 
fortunati scalatori, Heckmair e Köllensper- 
ger, i quali, nell’agosto scorso, si sono accin- 
ti. all'impresa di superare la parete nord 
della montagna. Partirono, depo aver stretto 


@ mano ai pochi amici che li avevano ac- 


compagnati fino alle falde. Essi comincia- 


22: 7 morti per frane (1945) e 3 morti per. 


del 5 ottobre puntarono risolutamente sul 
Monte Bianco lasciando in asso un. gen- 
darme posto a guardia del velivolo. 

Lasciamo la parola a Darmsteter il cro- 
nista dell’impresa. « A 2.000 metri abbando- 
nammo un ammasso di nubi per navigare 
in un cielo A ridosso-di una pau- 
‘rosa parete scorgemmo il rifugio, Vallot: 
alcuni turisti ci salutarono sventolando una 
bandiera. Zehr trovO modo di mangiare 


entose 


rono a salire, gli altri ad osservarli nella du- 
ra ascesa. 


«Il primo giorno — ha dichiarato al ritor- 


no Köllensperger — tempo buono: dalle 

alle 9 coprimmo 700 metri. Nella notte il 
cielo si coprì: la mattina appresso C'era uno 
strato nevoso di qualche centimetro. Fino a 
mezzogiorno ruscimmo a superare altri 200 
metri, ma poi cominciò il cattivo tempo che 
durò per tutta la notte. Era buio pesto e 
avevamo perduto anche i mezzi per procede- 
re; ci facevamo strada lentamente con la 
 piccozza. Il mio amico era sdrucciolato in un 
canaictto ghiacciato, circa 30 metri di sotto: 
per fortuna, appena diradata l'oscurità riuscii 
per mezzo della fune e degli uncini a riti- 
rarlo su, senza neppure una scalfittura. Ri- 
prendemmo il cammino: altri 200 metri dif- 


ficili e duri. Il freddo si faceva sempre più. 


intenso e avevamo timore che il congela- 
mento dei diti ci fermasse ». A questo punto 


un a sandwich ”; evidentemente laria -del 
Monte Bianco gli stuzzicava l@a&ppetito. 
Eravamo -partiti dopo le 10. Un’ora più- 


-tardi sorvolavamo Chamonix infilandoci in 


una corrente d'aria ascendente, scoperta nei- 
voli di allenamento. Il’ nostro „Piper? fu 
succhiato in alto nonostante i suoi 600 chi- 
logrammi' di peso e la benzina supplemen- 
tare caricata per ogni evenienza. Finalmen- 
te ci trovammo sul colle di Gouter e scor- 
gemmo con piacere le guide che già ave- 
vano battuto una pista di atterraggio. Dalla 
carlinga. facemmo i segni di allontanarsi 
dalla pista, ma quei duri.a farci festose 
accoglienze. Due, tre volte ruotammo sopra 
di lore e quelli sempre ostinati a non spo- 
starsi. Per non restare sempre sull’aereo 


. balcone, stanchissimi di ricevere gli omaggi 


delle guide decidemmo di discendere. sulla 
neve fresca evitando un pericoloso investi- 
mento L’atterraggio non fu pesante. Il” Piper 
Cub” si posò a 60 km.. all'ora. Scivolammo 
più che rulare per una. ventina.di metri. 
Avevamo il cuore in gola per emozione. 
Quando già ci sembrava di aver portato in 
saivo il ,, Piper” — ia velocità era ridotta 
— oibd, la neve ci.tradi, l'apparecchio vi si 
affondò impennandosi e capotando. | 

Rivoli di benzina colarono immediatamen- 
te dalie strutture, ma per fortuna nessuna 
scintilla micidiale appicco. il fuoco. Fummo 
tratti fuori dala cabina dalle guide e cer- 
cammo subito di raddrizzare l’apparecchio. 
Zehr assicurava che sarebbe nuovamente 
ripartito: il colpo infine non era stato du- 
rissimo. Ma lelica ne era uscita malconcia 
e per quanto Zehr provasse e riprovasse 
riusci soltanto a metter in moto il motore 
procurando all’aereo una scossa tale che lo 


‘fece rotolare più in basso definitivamente 


perduto. Che cosa ci restava da fare? Il 
tempo stringeva. Decidemmo di abbando- 
nare l'apparecchio. La neve l'avrebbe 
ome Ollrendo al „ Piper” una 
altissima tomba. Scendendo con le guide 
verso il rifugio ,, Mulets” ci ricordammo del 
rifiuto dele autorita francesi e del povero 
gendarme che ci aveva rincorso nel mo- 
mento della partenza. Temevamo compli- 
cazioni e quando vedemmo venirci incontro 
un rappresentante della legge ci preparam- 
mo a sostenere un burocratico interroga- 
torio. Invece la polizia francese fu cordia- 
lissima. I] buon senso sportivo aveva per- 
fino fatto dimenticare l'ordine di una in- 
chiesta. 
Cosi siamo discesi dal Monte Bianco senza 


mai averlo scalato ». 


GUIDO FUMAGALLI 


Köllensperger fa un salto nel suo racconto: 
descrive la gioia di aver raggiunto la vetta, 
la gioia di riprendere la via del ritorno. Gli 
amici li attendevano giù, alle radici del mon- 
te. «Quando mi risvegliai per la prima vol- 
ta nel letto dell'ospedale di Chamonix, essi 
stavano tutti intorno a me e mi mostrava- 
no i giornali che già s'erano impossessati 
della notizia, diffondendola nel mondo y. 
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L'OSSERVATORE 


DELLA 


DOMENICA 28 OTTOBRE 


Il 23 agosto 
— quanto tem- 
po è passato da 

~ quel giorno! — 
i negoziati per 
la tregua in 
Corea vennero 
sospesi. I cino- 


sero a motivo 
> di questa so- 


Re Faruk spensione la 


pretesa violazione della zona smi- 


litarizzata di Kaesong da parte 


di aerei e di soldati delle Nazioni 


Unite. Ma, dato che PONU ha re- 
spinto la paternità di quelle viola- 
zioni, il vero motivo della sospen- 
sione dei negoziati rimane un mi- 
stero. Gli osservatori occidentali 
hanno formuiato le più svariate 
ipotesi, ma ognuna di esse vale sino 
a prova contraria. Ad ogni modo 
adesso le trattative per la tregua, 
trattative che si terranno in una 
nuova sede, sono ricominciate. Do- 
po due mesi di polemiche e di in- 
contri, le due parti si sono accor- 
date sulle modalità da seguire per 


~ cercare di mettersi accordo sulla 


questione principale: quella di so- 


spendere il fuoco. 


Qualcuno dirà: se tanto mi. då 
tanto, figuriamoci quando arrive- 
remo a questa mèta. Oltre tutto, la 
cessazione del fuoco è solo la con- 


dizione preiiminare per cominciare- 


a discutere le condizioni per la 
pace in Corea. Ma non bisogna mai 
disperare: la speranza illumina il 
cammino dei forti. 


coreani addus-. 


DICEVANO.. 


ma del massimo interesse interna- 
zionale sarà risolto: quello delle 
elezioni inglesi. 
Subito dopo la guerra, quando la 
personalita di Churchill sembrava 
dominare la scena politica inglese, 
gli elettori chiamati alle urne ri- 
tennero, in maggioranza, che con 
la vittoria conseguita egli avesse 
eseguito il suo compito. Il partito 
di Churchill fu messo in minoran- 


2a. Il giudizio fu ripetuto nelle ele- 


zioni del 1950, quantunque con un 
minimo scarto; uno scarto tanto 
minimo che era pericoloso intra- 
prendere alla Camera dei Comuni 
una discussione di una qualche 
importanza in un periodo di epi- 
demia influenzale, perché la ma- 
lattia di quattro o cinque deputati 
poteva essere fatale per il Governo 
laburista. 

Subito dopo 
quelle elezioni 
si cominciò a 
parlare di una 
nuova consul- 
tazione popola- 
re: la crisi an- 
glo - persiana 
precipité i tem- 
pi. Il 25 ottobre 
i cittadini del- 
la Gran Bre- 
tagna hanno detto ancora una 
volta il loro parere e indicato da 
quale dei due partiti — il conser- 
vatore di Churchill e il laburista 
di Attlee — intendono essere go- 


ANGLO-EGIZIANA 


In Egitto, mentre il linotipista 


compone queste righe, regna la cal- 
ma. Ma a molti sembra la calima 
della pentola del latte sul fuoco, 
qualche istante prima di bollire. 
Se la massaia si lascia ingannare 


e gira Vocchio, con tutta probabi- § 


lità il latte schiumerà nel fuoco. 
Le truppe inglesi hanno occupato 
tutta la zona del canale di Suez e 


presidiato le città che vi si trovano, § 
_ @ alcuni dei punti strategici, in mo-. 
do da assicurarsi il loro controllo, 
da garantire i rifornimenti via 


mare e la propria sicurezza. Da 
parte sua, il Governo del Cairo, in 
un’ultima nota, ha invitato la Gran 


: Bretagna a sgombrare. Nessuno 
cređe che, se le cose rimangonc a 


questo punto, la nota sia accolta. 
E allora? 7 

P Egitto ha già annunciato che 
non presenterà la questione al Con- 
siglio di Sicurezza delľONU; lu 
Lega Araba sta esaminando la pos- 
sibilità di una riunione del suo 
Comitato politico in vista di una 
decisione sul da farsi; si può im- 
maginare che le Cancellerie delie 
maggiori Potenze occidentali con- 


tinudno a consultarsi tra loro sullo — 


sviluppo della situazione. Chissà 
che quando tutte le porte sembre- 
ranno chiuse non si riesca a tro- 
vare uno spiraglio. 


UN DELITTO NEL PAKISTAN | 


Quella che il Primo Ministro in- 
diano ha definito la « poiitica deile 
revolverate» continua ad essere 
praticata nel Medio Oriente. Due 
colpi di rivoltella, sparati da un 
fanatico, hanno ucciso il Primo Mi- 
nistřo del Pakistan, il grande Stato 
musulmano costituitosi nel 1947 
quando l'Impero britannico delle 
Indie conquistò Vindipendenza e si 
divise in due. Si teme il futuro. 


L'assassino, linciato dalla foila ap- 
` parteneva ad una tribù afgana. Tra 


Afganistan e il Pakistan esiste 
una certa ruggine motivata da con- 
trasti di frontiera. In particolare 


‘aleune tribù afgane, tra cui queila 


dell’attentatore, vorrebbero costt- 
tuire fra il Pakistan e l Afganistan 
un nuovo Stato indipendente. Ma 
il timore.non è tanto per le even- 
tuali complicazioni che si potreb- 
bero avere in questo senso. Liaquat 
Ali Khan era in politica estera 
un moderato, e con una politica 
di moderazione voleva risolvere 
alcuni delicati problemi che mi- 
nacciano la pace in questa zona, 
come il problema del Kashmir, va- 
sta regione che VIndia e il Pakistan 
si stanno contendendo da quando 
i due Stati si sono costituiti. La 
scomparsa di Liaquat Ali Khan fa- 
rà prevalere la tendenza decisa a 
ricorrere alla forza per risolverla? 
Questo é il punto. 


_ LE ELEZIONI INGLESI 
Quando questo ragguaglio degli 


avvenimenti settimanali troverà, 


` stampato, il suo lettore, un proble- 


e 2. NON are c 
nel partito laburista di Attlee c'è 
anche ta corrente di Bevan. 


Il 16 ottobre il primo ministro del 
Pakistan — Stato sorto nel 1947 dal- 
la divisione dell’India — è stato 
ucicso da un fanatico mussulmano, 
a Rawalpindi. Con la scomparsa di 
Liaquat Ali Khan, uno degli uomi- 
ni či Stato asiatici più equilibrati 
e intelligenti si complica la già agi- 
tata vita del Medio Oriente. 


Mentre andiamo in macchina 
ci giungono le più dolorose no- 
tizie sulla situazione delle po- 
polazioni dell’Italia Meridio- 
nale e Insulare, colpite da un 
violento alluvione. Molte le 
vittime, moltissime le famiglie 
rimaste se=za casa, Incalcota- 
bili i danni. II Santo Padre che 
ha seguito e segue con il Suo 
paterno cuore le tragiche ore 
di tanti suoi fisli, ha inviato 
sul luogo Mons. Baldelli, presi- 
` dente della P. C. A. per orga- 
pizzare in collaborazione con 
le autorità civili i soecorsi più 
urgenti. Da Roma per Suo vo- 
iti 
corsi in viveri e indumenti. Nel 
prossimo numero daremo un 


ampio servizio di cronaca. 


1951 


AUCUPIO POLITICO 


Pags 


Il Comitato Centrale del Parti- 
to socialista italiano riunitosi alla 
Sala Maddaloni di Napoli la set- 
timana passata, non ha avuto lo- 
nore di molte cronache o di sva- 
riati commenti; anzi, all’infuori 
dell Avanti nessuno se n’é occu- 
pato. In realtà la riunione è con- 
sistita tutta nel discorso di apertu- 


ra di Nenni e il discorso di Nen- 


ni tutto nelľultima parte. 

Che infatti Nenni fosse persuaso 
che il Governo, la Democrazia 
Cristiana, i liberali, i socialdemo- 
cratici, i repubblicani, tutti i par- 
titi insomma, abbiano condotto una 
politica supremamente sbagliata e 
dannosa agli interessi dell’Italia, 
che Nenni fosse persuaso di que- 
sto, lo si sapeva da un pezzo; la 
sola cosa che si attendeva di sa- 
pere era se egli ritenga che anche 
il PSI e il PCI abbiano qualche 
colpa nel fatto che le cose non 
vanno come dovrebbero andare e 
se pertanto non pensi di dare una 
linea di condotta politica diversa, 
da quella seguita fin qui, al suo 
partito magari fino al punto di 
allontanarsi un po’ dal PCI e av- 
vicinarsi al PS-SHIS o al Movi- 


~ mento operaio di Cucchi e Magna- 


ni, 


Ma attesa è stata inutile. - 


ma di tutto è bene ricordare che 
i capi-partito anche quando han- 
no il senso dell’autocritica rara- 


G. L. BERNUCCI 


La nomina di un Ambasciatore degli Stati 
Uniti presso il Vaticano suscita una selva di 
commenti di vario genere e di varia intonazione. 
Ii fatto è naturale; tanto si parlava del problema 
e delle possibili soluzioni che annuncio improv- 
viso ha ridestato tutti i. motivi, polemici e non, 
che si sono avvicendati in questi mesi sulla que- 


_stione dei rapporti tra l'America e la Santa Sede. 


Si annunciano, prima di tutto, vivaci reazioni 
di protestanti i quali com’é noto sono sempre 
stati contrari ad ogni forma di relazione. Non è 
necessario ricordare di quali critiche sia stata 
avvolta la missione del rappresentante personale 
Myron C. Taylor quantunque l'incarico non avés- 
se una vera € propria fisionomia diplomatica. 


Così oggi si riprendono gli argomenti di ieri 
e si adducono impedimenti costituzionali alla 
decisione del Presidente Truman. Si afferma in 
primo luogo cke a norma, se non della lettera, 
almeno della prassi costituzionale americana, lo 
Stato deve essere separato dalla Chiesa nel mo- 
do più rigoroso; la nomina di un Ambasciatore 
presso il Capo della cattol’cita violerebbe questa 
consuctudine. 


D’altro canto le correnti che accolgono con 
favore il gesto de! Presidente eccedono in un 
altro senso forse proprio per eludere le oppo- 
sizioni dei protestanti, e metter in luce che han 
torto di mrotestare perchè nessuna veneranda 
consuetudine e stata messa in causa. 


Altre affermazioni, piuttosto estemporanee, 
accentuano un altro aspetto, diciamo così, ancor 
pia contingente: quello cioè della necessaria’ soli- 
darieta nella « lotta » contro il comunismo. Qual- 
cuno, anzi avrebbe detto che il Vaticano, oltre 
il sipario di ferro, ha uomini che possono inte- 
grare il servizio d'informazioni. americano. Tutti 
sanno, almeno in Europa, che gli ultimi processi 
contro Vescovi ed ecc’esiastici, nei Paesi comu- 
nisti hanno voluto dimostrare proprio la tesi di 
cui qualche americano auspica lavveramento, e 
cioè, la pretesa complicità dell’« alto clero» cat- 
tolico con i servizi dello spionaggio transoceanico. 
Non era davvero necessario suffragare la falsità 
di simili apriorismi con dichiarazioni rese al- 
quanto leggermente per scopi interni americani. 

Si può comprendere, a rigore, che gli ambienti 
favorevoli alla decisione del Presidente Truman 


cerchino di prospettare la nomina del Clark sotto 


un profilo esclusivamente politico. A parte le 
ragioni di opportunità che sembrano consigliate 
da una eventuale opposizione del Senato c’è la 
difficoltà di comprendere la vera parte della 
Chiesa cattolica nelle angosciose ore che il mondo 
vive. La Chiesa, la Santa Sede, infatti, hanno 
scopi ben diversi đa quelli di qualsiasi Potenza 


. politica ed è chiaro, perciò, che le sue ragioni si 


identificano soltanto con quelle della giustizia 

e della carità le quali impongono di operare per 

la pace e il benessere della famiglia umana. 
Perciò ogni illazione, ogni tendenziosità, ogni 


| arbitraria interpretatzione comunista di certi stati 


Uniti cattolicesimo 


d'animo americani addotti, magari, per giustifi- 


care una più aspra persecuzione dei cattolici non 
servirebbero a dissimulare le vere intenzioni del 
persecutore, il quale opprime la Chiesa cattolica 
in odio alle Verità ch’essa insegna e custodisce, 


alla legge morale che la conduce, alla coerenza 


che la guida. 
Per scorgere i veri motivi della decisione ame- 
ricana, quali che siano per essere le deliberazioni 


del Senato, bisogna lasciar da parte tutti i com- 


menti che si fanno in questi giorni. La realta 
é data dalla presenza negli Stati Uniti di un 
giovane e vigoroso cattolicesimo che è professato 
da circa trenta milioni di cittadini. Ii fatto non 
può essere ignorato, e non lo è, come dimostra 
la decisione presa dal Presidente. Truman pochi 
giorni or sono si rivolgeva ad un’assemblea di 
dignitari protestanti e deplorava che innanzi alle 
minacce costituite dalla negazione di tutto ciò 
che è cristiano, i capi delle comunità religiose 
non fossero capaci di trovare una base comune, 
una comune professione di fede che consentisse, 
almeno, un «fronte » di resistenza morale. 


Ma il protestantesimo è un termine gene- 
rico, un paravento che nasconde la reaka non 
consolante di una miriade di sette discordi e, 
talora, rissanti. E’ probabile che tutte queste 


comunità oggi concordino nel deplorare la no- 


mina di un rappiesentante presso il Vaticano; 
ma se in un’ora in cui la chiarezza dei principii 
è essenziale essi non banno altro da dire gli 
arzomenti lore si riducono a ben povera cosa. 


Quanto al significato p ù intimo dell'eventuale 


. inizio dei rapporti diplomatici normali tra gli 


Stati Uniti e la Santa Sede non c’è che da sotto- 
lineare quel che ha detto, secondo le agenzie, il 
C=-tdinale Spellman, Arcivescovo di New York: 
questo fatto nen può che ripvigorire la causa 
pace. 

Alla fine del 1939, Pio XII rispondendo al 
Presidente Rooceve't che eli aveva annunciato 
la nomina di un rappresentante personale, di- 
ceva: «.. Come Vicario in terra del Principe 
della pace, fin dall'inizio de! Nostro Pontificato, 
abbiamo consacrato i Nostri sforzi e le Nostre 


sollecitudini, al fine del mantenimento della pace | 


e poi del suo ristabilimento. Incuranti dj tem- 
peranei insuccessi e difficelta continuiamo a 
procedere per la via segnatale da'la Nostra mis- 
sione apostolica.. Che ora, in un momento di 
universale angoscia e trepidazione, il Primo Ma- 
gistrato della grande Unione nord-americana 
abbia preso.. un posto così distinto nellavan- 
guardia dei promotori della pace: significa un 
ausilio provvidenziaie che Noi salutiamo con 
riconoscente gioia e con aumentata fiducia... ». 


Queste parole sono oggi più attuali che mai. 


Col Papa e con la Chiesa cattolica si può cammi-- 


nare solo verso la pace; non verso la distruzione 
e la morte. 


F. ALESSANDRINI 


mente ci si abbandonano in pubbli- 


. 


GLI 


co; lo fanno soltanto i comunisti 
i quali nei loro congressi, quando 
arriva il momento dell’autocritica, 
ci si buttano con quella specie di 
sadismo o di masochismo, non so 
bene, che è una loro caratteristi- 
ca politica; beninteso non autocri- 
ticano le direttive del comunismo, 
ma come esse sono state applicate 
dai gregari e quindi la faccenda o 
finisce in una purga o epurazione 
o qualche cosa di simile, o rimane 
ne! sterile esercitazione congres- 
suale. 


-E poi Nenni sa benissimo che 


.nel partito socialista l’autocritica 


finisce male: autocritica oggi, au- 
tocritica domani qualche frazione 
si stacca e forma un altro partito 
socialista. Meglio non farne di 
nulla. 

Nenni ha dunque detto male un 
po’ di tutti; poi alla fine del di- 
scorso, con quell’aria fra seccata 
e noncurante, alzando le spalle e 
sventolando una mano come fa 
quando vuol far credere di dir co- 
se di poca importanza e dice inve- 
ce le sole cose che gli interessano, 
é entrato nell’argomento che tutti 
aspettavano; ma non ha detto che 
poche cose. Egli si é limitato a di- 
chiarare che il PSI mantiene la 


za col PCI, mantiene la sua unita 
d@’azione, mantiene tutto; mantiene 
Nenni alla Segreteria generale, 
mantiene Morandi a fare il vero 
direttore politico di ‘tutto, mantie- 
ne la sua concezione politica della 
neutralita in campo internazionale 
e della conciliazione al di sopra di 
tutto in campo interno, e cosi via. 
«Il Partito socialista, ha detto 
Nenni ironicamente, non si lascia 
accivettare ». 

A dir la verita nessuno pensava 
di accivettare il PSI; anzi tutti 
pensavano che fosse il PSI a far 
da civetta sia verso Romita (se 
non verso Saragat) che verso Cuc- 
chi o Magnani, e a farlo per conto 
del PCI; oppure si pensava che 
Nenni volesse accivettare qualcu- 
per conto proprio, ossia per rifare 
un forte partito socialista distacca- 
to dal PCI; comunque si riteneva 
che la civetta dovesse esser Nen- 
ni: ma il Segretario del PSI, che 
fra le sue qualita politiche, ora- 
torie e giornalistiche ha anche 
quella di una pregevol> agilità, ha 


capovolto l'argomento e l’ha rove- 


sciato sulla testa dei suoi contra- 

Quindi nessuno è civetta e nes- 
suno è accivettato? Ce lo dirà l'av- 
venire. 

Intanto però qualcuno rischia di 
essere accivettato davvero nell’au- 
cupio politico elettorale in prepa- 
razione e sono proprio gli elettori 
dell’Italia meridionale. Il PSI ha 
tenuto questa riunione a Napoli 
perchè nell’Italia meridionale si 
devono svolgere fra qualche mese 
le elezioni amministrative e per- 
ciò la relazione di Nenni è stata 
affiancata da una spettacolare re- 
lazione di De Martino sulle que- 
stioni meridionali di cui tutti par- 
lano da decenni, ma delle quali 


soltanto il Governo De Ga- . 


speri ha avviato la soluzione con 
la Cassa del Mezzogiorno. Que- 
sto stambureggiamento è l’avvio 
della propaganda elettorale, anzi, 
di una parte della propaganda che 
il PSI svolge di concerto col PCI: 
questo, disponendo di una forte or- 
ganizzazione capillare, manda da 
un pezzo nel Mezzogiorno i suoi 
propagandisti e attivisti a fare u- 
na sottile opera di proselitismo e 
di persuasione; quello, non poten- 
do disporre di tanti mezzi e poten- 
do invece, senza compromettere né 
se stesso né altri, dire parole di 
distensione e di pace interna ed 
estera, e promettere riforme e mi- 
glioramenti, fa le riunioni spetta- 
colari. 
In questa forma di aucupio elet- 
torale il cacciatore Togliatti, la- 


--vorando al coperto, manda fuori la 


civetta Nenni. Abboccheranno i 
merli e le allodole delle provincie 
meridionali? Æ quel che sapremo 
a primavera se, come sembra, le 
elezioni si faranno allora. 


E. LUCATELLO 
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in dai lontani giorni ael lyuz, yuan- 
do il cinematografo era consi- 
derato dagli «snob» dell’epoca come 

pt eat una deliziosa esperienza « étonnante » 

e gli stessi inventori — i fratelli Lu- 

miére — prevedevano un rapido de- 

clino di quella che veniva conside- 

rata una infatuazione momentanea, 

- sin da quei lontani giorni di una in- 

¢ fanzia-prodigio, Georges Méliès si af- 
fannava a spiegare agli increduli 

 ascoltatori-che il cinema avrebbe as- 
sunto una importanza crescente, ne” 


~ 


sa aani a venire, yuale inimitabile 
forma di spettacolo popolare e che 
l'inserimento di una trama dramma- 
tica nella pellicola (i primi film era- 
no costituiti da visioni di esseri in 
movimento e nullaltro) avrebbe ap- 
punto suscitato l'interesse del pub- 
blico. 
Nacque così il soggetto cinemato- 
grafico e poichè il- cinema, rappresen- 
tava una sorta di specchio della vita 
di ogni giorno, era logico che anche 
i soggetti prescelti si riportassero ad 


_sperienze umane. La 
esistenza terrena, al di la delle vicen- 
de particolari dei singoli, è costante- 
mente lotta fra bene e male, 
aspetti positivi ed aspetti negativi 
della natura umana e, come tale, 
assume direttamente apparenza dram- 
matica. Tl cinema, sin dagli inizi, 
capta questo antagonismo e, fedele 
al suo pubblico che si accosta allo 


schermo come ad uno specchio ma- 


gico, capace di trasportarlo in un 
mondo di sogno in cui i dolori quo- 


e 


fra 


tidiani assumono l'aspetto universale 
dell’opera d’arte, il cinema — dice- 
vamo — tende, in linea generale, a 
svolgere un’opera moralizzatrice, in- 
dicando nelle conclusioni, il trionfo 
del bene e la sconfitta del male. 
Spesso a rappresentare le avverse 
bandiere il cinema chiama i suoi eroi 


ed i suoi reprobi ed il loro volto mu- 


ta, siano essi ʻonesti cow-boys su 
bianchi cavalli, pronti ad accorrere 
per sanare le malefátte di un feroce 
bandito, siano. essi poliziotti o soldati 
chiamati dal dovere a ristabilire lor- 
dine sconvolto da perversi fuori-leg- 
ge. E’ chiaro che i personaggi chiama- 
ti a šostenere le opposte posizioni rap- 
presentano in definitiva quel dualismo’ 
— male-bene — che domina l'intera 
nostra vita, e, Se anche le esempli- 
ficazioni tendono a rivestirsi di co- 
lorite e varie situazioni, il nocciolo 
delle vicende ruota costantemente in- 
torno a quel tema. 


_ . Talvolta il giuoco è piu scoperto: il 
regista o, comunque,.il creatore del- 


opera cinematografica preferisce af- 
frontare direttamente il problema ed 
è allora che a rappresentare il vés- 
sillifero della vita secondo morale 
viene chiamato il sacerdote, il mes- 
so del verbo divino. 

Il problema è appassionante, pro- 
prio perchè in esso si racchħtude il 
segreto, la ragione della nostra esi- 
stenza. E registi, soggettisti e sceneg- 
giatori di ogni parte del mondo si 
sono pit. volte cimentati nell’arduo 
compito di rappresentare in forma 


artistica la eterna lotta ‘tra fotze 
male e forze del bene.» aie 
Il sacerdote è così divenuto ay 
maticamente. un protagonista, 
questa esigenza del moderno čine 
ha creato notevoli difficoltà net’a 
bito della realizzazione’ dei 
films. 
Il cinema è propaganda, comun- 
que; esso è, se non altro, un me 
attraverso il quale il regista, o chi 
per esso, trasmette al pubblico il sao 
pensiero, il suo stile, il suo modo 
di vedere la vita. E tale messaggio & 
“nel senso più semplice della parola 
acquista maggiore o minore valid 
a seconda del grado di penetrazio 
che esso raggiunge nella coscienza dt- 
lo spettatore. Necessita inderogabileidi 
un'opera cinematografica è, dunaie, 
che essa giunga sin nell'intimo di chi 
guarda e vi susciti comprensione, pir- 
tecipazione; l'opera, fredda, astratta, 
precisa nel suo meccanismo tecni¢o, 
ma priva di anima, di calore, ha ġo- 
munque fallito il suo scopo primo, che 
è poi quello di commuovere, di trasci- 
nare la folla del pubblico. | 
E se è facile trasportare nella s¢ia 
di un superficiale entusiasmo lo spt- 
tatore per mezzo della sublimazione 
fisica ‘dell’eroe (lintrepido cavaliare 
senza macchia o lintegerrimo difen+ 
sore della legge), non altrettanto sem- 
plice è l’entusiasmare il pubblico con 
gli atti caritativi di un difensore dim 
morale. Il fatto è che il cow-boy af- 
sce sempre in difesa di un interesge 
particolare — rappresentato da un pi- 
sonaggio fisico suscitatore di sim- 
tia — e l’ammirazione della folla pér 
lui non tanto è dovuta al tripudio p&i 
la difesa dei principi generali di g 
stizia e di moralità che il protagonis% 
in quel momento rappresenta, quar 
al desiderio di veder trionfare l’uo1 


IN ALTO 
A SINISTRA: 


Frank Sinatra 
ammaestra i 
chierici della 
sua parrocchia 
ne «Il miracolo $ 
delle campane» Ë 
(RKO) 


AL CENTRO:'` 


Pat O’Brien in 
« Domani sa- 
ranno uomini » 
affronta il pro- 
blema dell’in- 
fanzia traviata 


(RKO) 


IN BASSO: 


Dana Andrews, 
ne « La porta 


dell'Inferno » 
induce al pen- d 
timento un gio- R 

r 

vane delin- n 

quente (RKO) s 
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GLI ASPETTI PIU‘ UMANI DELLA MISSIONE DEL SACERDOTE SONO STATI PRESENTATI SULLO 
SCHERMO DA REGISTI DI CHIARA FAMA SUSCITANDO SEMPRE CONSENSI DA PARTE DEL PUBBLICO 


. 


# per cui parteggia — e la scelta è pre- 
{determinata dal realizzatore che ha 
posto il beniamino X del pubblico nelle 
vesti del cow-boy — e, soprattutto, 
eđerlo trionfare con quei mezzi este- 
riori di prestanza fisica che fanno lo 
onesto superiore, muscolarmente, al 
malvagio. (Come controprova basti 
pensare a certi film eticamente nega. 
tivi, in cui il pubblico è involontaria- 
mente portato a parteggiare per il la- 
dro o per l'assassino, unicamente per- 
chè sotto le spoglie del delinquente. si 
ela il volto di un Gregory Peck o di 
un John Garfield). 
Nel caso del sacerdote, ìl discorso 
cambia. Quegli difende necessariamen- 
te dei principi e più difficile riesce far 
discendere l'azione del religioso al caso 
particolare; -per -di più la spettacola- 
rità del film tende a diminuire — tran- 
ne casi eccezionali — nè, di per sé 
stessa, la figura del sacerdote suscita, 
in quanto tale, ondate di simpatia. 
Varie sono state, quindi, le soluzio- 
ni date al problema e tutte stretta- 


Bing Crosby e 


Spencer Tracy nella «Città dei ragazzi ». 
« J] diario di un parroco di campagna » è un inno di fede — 


a 


mente connesse alla psicologia dei po- 
poli cui i vari registi appartenevano. 
Era pertanto logico che l'America, na- 
zione giovane e depositaria di una coe- 
sione raggiunta a prezzo di enormi sa- 


crifici, tendesse a- rappresentare il sa-. 


cerdote nella più completa forma di 
uomo attivo, moderno. >Dai classici 
esempi fordiani, in cui i vari custodi 
di anime furono da noi visti, intrepidi, 
aggirarsi fra le turbe vocianti dei pel- 
lirosse e sfidare le pesanti «colt» dei 
fuori legge del Texas, sino ai più sem- 
plici angeli dei «dead end» di New 
York e Chicago, la gamma è ricca di 


sfumature. Chi non ricorda la paterna. 


bonomia, la pronta intuizione della 
psicologia infantile, ma anche la rude 
fermezza di Pat O’Brien in « Domani 
saranno uomini»? E come sara pos- 
sibile dimenticare la irruenza « yan- 
kee » di Spencer Tracy ne «La città 
dei ragazzi», irruenza eccessiva nei 
riguardi dell’abito talare solo di quel 
tanto necessario.ad umanizzare la fi- 
gura di per sé ascetica del sacerdote? 


Barry Fitzgerald i protazonisti dell’indimenticabile «La mia via» 


+- 


Ae 


Hollywood, preoccupata di volgariz- 


zare — nel senso di rendere compren- 
sibile a tutti — i-concetti più elévati, * 
scopre la umanità del servo di Dio e la 


ritrasmette ad una societa che neces- 
sita appunto di un simile tipo di mo- 
ralizzatore; e, a poco a poco, tutte le 
caratteristiche, che rendono pronta- 
mente accetto al pubblico l’eroe del 
far-west o dell’F. B. I. vengono tra- 
sportate nel sacerdote. Se necessario, 
egli sa sferrare un pugno; non teme il 
pericolo; comprende la debolezza uma- 
na e cerca di ovviare alla imperfezione 
senza atteggiarsi ad implacabile cen- 
sore. Poi qualcuno ha un’idea; perchè 


ox 


un sacerdote non potrebbe possedere 


una meravigilosa voce baritonale? E. 
Leo McCarey Wa il primö Colpo di*ma-~ 


novella a «La mia via», in cui per 14 
prima volta nella sua fortunata cars 
riera il celebre cantante della radio, 
Bing Crosby, impersono la figura di 
un modernissimo sacerdote, inviato in 
una parrocchia della periferia a rin- 
novare i metodi un po antiquati del 
vecchio parroco. L’ampia voce dai to- 
ni caldi di Crosby percorse le navate 
della piccola chiesa del suburbio, giun- 


(Continua a pagina 10) 
PIERO REGNOLI 
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1951 


ANNO XVIIL 


ELEZIONI INGLESI 


Conservatori e laburisti ricorrono 
a tutte le forme di propaganda pur 
di vircere le elezioni inglesi. Una 
attivista si è arrampicata su di una 


t A 
i 


LA MORTE DI UN PILOTA 


Un bimotore proveniente da Lecce 


è caduto nei pressi di Sulmona a 
causa di incrostazioni di- ghiaccio 
formatesi sulle ali. Il generale di 
squadra aerea Giuseppe Gaeta, i- 


spettore delle scuole dell’A. M. è 


deceduto insieme a due uomini del- 
Pequipaggio. 


SOCCORSO 
ANCHE PER I BAMBINI 


Come gia abbiamo annunciato Pu- 
nità ospedaliera della Croce Rossa 
Italiana è partita per la Corea. L’o- 
spedale curera ron solo i feriti ci- 
vili e militari del conflitto, ma — 
per una sua particolare attrezzatu- 
ra — offrirà assistenza ai bambini. 


-Un cappellano è al seguito della 


umanitaria missione, 


“HO INCONTRATO 
UN RAGAZZO... 


„Sulla copertina malinconica di un ro- 
manzo. Un volto pensoso, uno sgua 
sperduto nel vuoto, sullo sfondo di un 
grigio caseggiato di periferia. 

Strano che tanto a me come ad un 


amico —-un noto educatore — sia capi- 


tato sul primo momento di mettere da 
parte il libro con un senso di noia come 
per dire: « Ecco un altro romanzo gial- 
lo: E’ SCOMPARSO UN RAGAZZO! ». 

Senonché, wun’occhiata distratta alla. 
prima pagina ha fatto capire che biso- 
gnava ricredersi: il tono non era quello 
solito, fa maniera di raccontare faceva 
presa, e le pagine rivelavano un'anima. 

A me come all'amico è successo que- 
sto: tirar dritto sino allia fine delle due- 
cento pagine, interessati ad una vicenda 
che ha il sapore amaro di tante vite gio- 
vanili — note ad ognuno di noi — tre- 
mendamente simili a quelle di Giori, il 
ragazzo che è al centro dei libro. 

Un povero figliolo che assorbe nella 
sua anima di fanciullo come un lento ve- 
leno fa malinconia di una casa dove bab- 
bo e mamma non si vogliono bene; e ia 
mamma sente di dover rimanere a vivere 
una vita odiosa — accanto ad un uomo 
caicolatore, cinico, dissoluto — solo per 
quel figlio a cui «non può pensare col 
cuore, per non sentirsi tradita una volta 
di più » un figlio che « poichè era ve- 
nuto, bisognava pure che fosse nutrito 
e vestito ». | 

Un adolescente ormai, che non piange 


ma sente, subisce ta tristezza di una vita 


uggiosa come una perenne giornata di 
nebbia, umiliato dal cattivo esempio oei 
babbo, privo dell’affetto che la mamma 
non ha saputo trovare in sè stessa pur 
avendo pietà del figliolo che soffre senza 
colpa. 

Corrado Romagnoni scrivendo quests 
romanzo ha battuto in pieno parecchie 
cosidette « grandi firme» che sanno sol- 
tanto o rimestar nei putridume di aber- 

cancertaptt t izzare irrea 
mente e pittoricamente la vita. 

Qui c’é un documento che insegna, e 
non indulge al romantico desiderio di so-. 
luzioni felici. 

il sapore amaro di queste pagine è 
quello di una medicina che fa bene. Tan- 
ti genitori — se lo leggessero — si juar- 
derebbero negli occhi per trovarvi un 
proposito nuovo, e si curverebbero sui 
loro figlioli con un desiderio di compren- 
derli, di seguirli, di averli più vicini. 

Capisco perchè di un volume di que- 
sto valore l’Editrice « La- Scuola» di 
Brescia abbia voluto assumersi il tan- 
cio: pochi manuali di pedagogia potreb- 
bero come questo romanzo rivelare — 
controluce — a genitori ed educatori lo 
ignorato sconforto di tante anime gio- 
vanili. 


„E DON GASTONE 

Precisamente l'abbé Gaston, un pove- 

ro semplice ammirevole prete che norta 

la sua logora tonaca e la salute non me- 

no logora attraverso le vie di Parigi, in 
cura d'anime. 

Una cura d'anime che giorno per gior- 


og 


Appuntamento della carita 


no’ egtt svoige in un modo tutto partico- 


tare; tentando i ricuperi più impensati, 
evitando la bella predica a cui @.1egato, 
non imponendosi con una prestanza fi- 
sica menomata da una brutta ferita di 


guerra, e sapendo accostare con più cffi- . 


cace semplicità evangelica l'antico com- 
militone comunista e la donna monda- 
na, per tutta una vita di ministero che 
per un quarantennio si svolge nell’appa- 
rente grigiore di una. cappellania citta- 
dina. 

Ma in questo grigiore, quanta luce 
evangelica si irradia dal piccolo e na- 
scosto ministro di Dio a cui l'autore — 
Bruce Marshall — nel romanzo « A SGNI 
UCMO UN SOLDO » regalia il megtio 
delle sue qualita di romanziere, di umo- 
rista e — a modo suo — di apologeta. 

Passa su Parigi la storia di un qua- 
rantennio che sembra scuotere e Chiesa 
e Stato con vicende sconcertanti. I di- 
grnitari dei due poteri, i vincitori del mo- 
mento, i responsabili, passono anch'essi 
su queste pagine rivelando dubbi, debo- 
lezze, miserie. Si direbbe che solo a que- 
sto umile Abbé Gaston il Signore riveli 
quello che nasconde ai sapienti. II suo 
apostolato si spezzetta in mille circo- 
stanze strane, sfiora la tragedia di una 
fucilazione e il chiacchierio di un can- 
dido pariatorio monastico, segue le ani- 
me iungo i sentieri più aberranti e il 
miagolio di un gattino sperduto a cui non 
saprà. negare ospitalità... Un romanzo 
sconcertante e strambo a volte, ma pieno 
di tante verità dette con sincerità, con 
umanità e con un senso di umorismo che 
sa stare sempre nei limiti senza indul- 
gere alla buffoneria anche quando sa- 
rebbe tanto facile. 

L’abbé Gaston passa così davanti agli 
occhi e alla mente del lettore come „na 
predica vivente, una spiegazione dei van- 
gelo che ha l'evidenza della vita d'ogni 


giorno. insomma, un predicatore che non 


annoia: vi pare poco? 
PUF 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Or sono sessant'anni un re- 
gazzino — comunemente detto Cesarino 
— volonteroso scelse la sua via — come 
apprendista di tipografia — (e, se occor- 
resse la precisazione, — si tratta de‘ia 
Ditta Salomone). — Corrispondendo 2i 
primi lieti auspici, — ecco adesso ił sor 
Cesare — che anager 
suo = in quella ditta an- 
cor rimane — a guadagnarsi onestamente 
il pane. — Lapidiamo in carattere spe- 
ciale— questa benemerenza eccezionale. 


REDAZIONE DE « L’OSSERVATORE » 
— Il mio festevole — verso rammenti — 
come il simpatico dott. LAURENTI — 
uomo di lettere — e di... — e be- 
nemeérito — nostro sodale, — segnò at- 
Anagrafe — una bambina: 


lui fa un brindisi — per occasione — 
— ta 


-ACQUASPARTA (Terni) — In 
degno di sì lieto evento — i quattro fi- 
gli ed i parenti tutti — hanno plaudito 
al giubileo d’argento — di VITALIANO 
e GIUSEPPINA BRUTTI, nostri lettori 
antichi e affezionati — a cui mandiamo 
auguri, meritati. 


ROMA — « Giorgetto che siomi 2 
tornato? » — si chiede FUGAZZA Gian- 
franco — il quale contempla estasiato 

— la culla nimbata di bianco — da cui 
gia si lancia ne, mondo — il piccolo 
Secondo 


«La Carità copre la moltitudine det 
peccati», 


N. 147 


« Sono tre anni che giro da un Sana- 
torio all’altro e non riesco ad uscirne. I 
medici dicono che la degenza sara an- 


cora lunga. lo non posso più resistere 


al pensiero della mia povera mamma 
malata e della famiglia assillata dalla 
miseria. Con queste preoccupazioni non 


potrò guarire... 


« Mio padre è morto in seguito ad una 
funga straziante malattia allo stomaco. 
Faceva il sarto come me e per due anni 
non potè più lavorare. Eravamo il solo 
sostegno della famiglia. Lascio immagi- 
nare le conseguenze. Oggi ła situazione 
è la seguente: la mamma, malata di fe- 
gato e artritismo, non può lavorare; 
quando è obbligata a uscire, corre il pe- 
ricolo di cadere o essere investita, data 
la miopia acuta che si va sempre più ag- 
gravando, mancando dei mezzi per com- 
prarsi gli occhiali. Ho un fratello came- 
riere, bravo, serio, di bella presenza, di- 
socuppato. Dei due fratelli minori uno 
lavora in un negozio, ma guadagna così 
poco da non bastare per sè. Dinanzi a 
tanto squallore la mamma non fa ae 
invocare la Madonna. 

« fo non conosco divertimento: ho sem- 
pre lavorato per casa ed ora nella scia- 
gura nulla posso per loro. 

« Giorni or sono un mio vicino di tetto 
leggeva ” L'Osservatore della Domeni- 
ca’’. Gli chiesi di farmene leggere un 
foglio: ci stava scritto ” Appuntamento 
della Carità ” — ” Posta di Benigno ”’. 
Mi immersi nella lettura e pensai di fare 
appelio anch’io. Ne feci poi consapevure 
mia madre: ” Vedrai che Benigno sarà 
il consolatore della nostra casa”. Con 
Vanimo più sollevato ella mi rispose: 
” Figlio mio, forse sarà lo Spirito di tuo 
padre che dal mondo della verità, ve- 
dendo tanta miseria, ti fa trovare un 
aiuto ”, 

« Prego i buoni di indirizzare a mia 
madre ANNA FARESE vedova ROCCO: 
via Concordia, 22 - Napoli » 


Armando ROCCO 
Sanatorio Principe di Piemonte 
NAPOLI Camaldoli 


(S. Pietro. 1, 4, 7-11}. — 


Cara, ingenua lettera che sembra sti- 
lata da un fanciullo! Siamo così asse- 
tati di innocenza, oggi, che Podio-si re- 
spira con la polvere della strada! 

E allora? Porgete l'orecchio, amici, 
alle semplici parole di questo figlio, alle 
invocazioni di una madre stanca di sof- 
frire. 

Oggi è la festa del Cristo Re e il Van- 
gelo vi ripete le Sue parole di vita eter- 
na: «il cielo e la terra passeranno, ma 
le mie parole non passeranno». 


E ve le ricorda con me Don Raffaele 


Martesciello, parroco di S. Maria del 
Carmine alla Concordia - Napoli. 


BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


Al LETTORI; 


ALLE DIREZIONI! DEGLI ISTITUTI DI 


ASSISTENZA: 


1) Vincenzo GENNARO (Vico Giunchi- 
glia - Ronco Lario, 5, NOTO, prov. Si- 
racusa) è padre di 10 figli — Dio lo be- 
nedica — di cui uno morto in guerra, 
due paralitici e gli altri in tenera età, 
malaticci. Aiuti? Ne abbisognano fino al 
tozzo di pane, ma quel che più importa 


- è il ricovero dei due — l'uno di 24 anni, 


Vaitro di 18 — paralitici dall'infanzia. 
Si tratta di relitti umani che due parroci 
raccomandano: Don Paolo Pizza deila 
Parr. di S. Antonio (Noto) e Don Salva- 
tore Cannizzaro della Parr. di S. Rocco 
(Butera). 

2) Pasquale D’ERAMO (Poggio Filip- 
po di Tagliacozzo, prov. L’Aquila) è pa- 
dre di 8 figli in tenera eta in condizioni 
economiche miserante. Vuole ricoverar- 
ne qualcuno, Non è un desiderio legit- 
timo? ; 

3) Antonio MORELLO di Vito (Castri 
di Lecce) è un giovinetto paralitico dal- 
la nascita. Nessuno si curd di-lui. A do- 
dici anni lo fecero ricoverare all'istituto 


Ravaschiere di Napoli che lo restituì al 
padre dopo averio provvisto di apparec-. 


chio ortopedico. Ma la gamba lo fa sof- 
frire molto: non può camminare, non 
può lavorare, di elemosinare si vergo- 
gna. Sono otto fratelli e sorelle a carico 


_ del padre bracciante agricolo! 


—.la 
¿mogenita — MARIA CRISTINA. — Con 


serrandoci nelle sue spire 


Diciamo 


e invece rimane al livello 


(dil qu 
Nazionale in 
| a Gest Sacramentato sia vivamente promossa 
y come uno dei primi doveri cristiani »). 


[POESIA D 'ANGOLO | 


arto voto espresso daj recente Congresso 


i, dicé: «La visita 


Passare davanti a una chiesa 
sappiamo che cosa vuol dire? 
Non tutti: la vita fa presa 


e il tempo non resta per dare 
er a Gesù sull’altare. 


| Eppure è stragrande la massa 
ack che accetta di dirsi credente. 


di piu: mentre passa 


-si è certi che in cuore lo sente 
Vaugusto perenne miracolo 
emergere dal Tabernacolo — 


— al più — di un contegno cortese, 
e gia col toccarsi il cappello 

(ma svelti) davanti alle chiesé — 

ci sembra nel modo più degno- 


di aver — Vimpegno. 


ee i ~ In fondo, il bilancio si assesta 

5$ restando al binario costretto. 

| Passarci nei giorni di festa 
Be’ > | — in chiesa — secondo il precetto 
. - significa dare al Signore 

quel tanto che spetta di onore. 


persona influente 

— insomma — riceve di più- 

del poco (non dico: del niente) — 

che in genere offriamo a Gest. 

Parole purtroppo un po’ amare 
. ma nulla potremmo obdbiettare. — 


che suona 
riper vano. 


sembra 


dovra risentire pian piano 
ghe il tono morale è pit fiacco | 


appunto 


E ritorni Vusanza 
del breve devoto saluto. 


Ne avremo conforto’é speranza. 


Il dono di qualche minuto 
i al cento per uno lo rende 
Gesu 


~ 


che in silenzio ci attende. 


per questo distacco. 


— Che sara di lui? — scrive ii parroco 
Don Eugenio Brunetta. Occorre ricove- 
rarlo in un Istituto di inabili al lavoro. 


A. - Un rottame umano: Luciano CA- 
RUSI (Ospedale Garibaldi: Piazza S. 
Maria di Gesù - Catania) del quale Oon 
Giuseppe Tomaselli dello stesso ospedale 
manda la foto, (non pensando certo di 
farmi tanto male) si trova da 17 anni 
ricoverato causa un terribile morbo she 


lo ha privato successivamente dei quat- 


tro arti. Nulia possiede. Ha solo una fi- 
glia di 16 anni, bisognosa di tutto, che 
vorrebbe sistemare. Ii grande mutitato 
desidera una carrozzella che lo metta in 
grado di prendere un po’ d’aria nel cor- 
tile deilospedale. Da troppi anni giace 
nel suo lettuccio. P. Tomaselli vorrebbe 
si pubblicasse la foto per impietosirvi, 
ma io voglio risparmiarvi... « Un atto di 
carità verso yuesto ” torso d'uomo ” — 
scrive il sacerdote sara il miglior suf- 
fragio per qualche estinto, specialmen- 
te in memoria di caduti in guerra ». 


A, - Mariano PADALINA (via Cade- 
villa, 11-A-1: Genova-Stūria): « Sono ma- 
lato di t.b.c. ed ho la moglie quasi cie- 
ca! Si vive nella più opprimente mise- 
ria. Lavoravo in uno sgabuzzino da cal- 
zolaio, ma per lo scarso nutrimento e il 
male che mi rode, non ne ho più la for- 
za. Siamo nudi scalzi e denutriti, in ar- 
retrato col fitto. II fornitore non ci fa 
più credito. Avrei bisogno almeno di una 
camicia e di scarpe per me e mia mo- 
glie ». Debbo aggiungere che tutto è do- 
cumentato dal parroco della SS. Annun- 
ziata (Genova) e da medici del luogo. 


"++ Sac. Giuseppe GIULIANO (Rettore 
Orfanotrofio S. Maria dello Splendore: 
Via Pasquale Scura, 29, Napoli). — Ol- 
tre la legge, anche le norme qui in vi- 
gore sono eguali per tutti. E però non mi 
è più possibile occuparmi di Comunità. 
Sarei asfissiato dalle istanze, a detrimen- 
to dei casi singoli, davvero disperati, Ne 
informi, La prego, anche la Onorevole 
che raccomanda con tanto calore la sua 
domanda. 


+++ P, $. 186 (Genova) — Domenico 
A. — Michele ORLETTO (Napoli) — 
F. L. P. (Correggio) — quest'ultimo in 
memoria di Giuseppe D'Addario — Elda 
TAMANINI. Le rispettive offerte a Teresa 
Taglioti (via Terraglio, 138 - Treviso). 

+*+ ABBONATO E. D. (Milano). — 


F. 1579 m’invia lire cinquemila che sono > 
state divise fra Egizia Barbieri (via Boc- 
ca Leone di Santo Stefano, 47 - Ferrara) 
e Rosa Ramires (Vico Acitillo, 34 - Vo- 
mero, Napoli) accompagnando l'offerta 
con nobili espressioni: « Voglia scusare 
l'esiguità della cifra. Purtroppo, anche 
desiderandolo vivamente, quale impiega- 
ta, mi è impossibile disporre di una som- 
ma più elevata. Voglia il Cielo toccare 
il cuore di coloro che vivono nell'abbon- 
danza, affinchè facciano essi tcid che non 
possiamo noi ». 


+*+ ABBONATA B. C. (Sarzana). — 
Pierina BINDA - ABBONATO F. 37 - 
441 - Maria ZAGARELLA, — Le offerte 
sono state assegnate secondo indicazio- 
ne, sollecitando preghiere. 


- 
Cant! 


Produzione 


COMBUSTIO- M l LANO 
VIA MANZONI 44 -TEL.7918.57 | 


« Richiedetelo al vostro droghiere» 


IL RICORDO PIU’ ELOQUENTE DELL’ANNO SANTO 


è la mirabile Immagine del 
8. Volto dij Cristo svelato dalla S. Sindone 


Autorità della Chiesa, della scienza, fedelf, tutti riconoscono nel re- 
gale mistico volto fl REDENTORE DIVINO. 
Splendido esemplare da parete, fotografia da tavolo, immaginette con 


e senza preghiera e listino si possono avere contrassegno di L 
stino e piccoli saggi con L. 50, 


, 380. Li- 


Fotografia Prine, Arcivescovile Cav. G, Bruner 
Trento - Via Grazioli, 25 


; ; 
I 
PAY. 
l 
f 
i 
q 
è 
| 
$$ | 
be 

{f - 

t 
k 
2 

$ 
| 

è 
z scala per convincere un operaio a 
Si 

D votare per Churchill. La v 

| 
4 
4 

A 

% 4 

2 

5 
7 

x Rint 

4 } 

$ 

H 

a pe 

b 

« 

o 


` 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 28 OTTOBRE 1951 


PAG. 9 


. La val di Olona è una terra di pionieri ; 
dellindustria e di odierni infaticabili 
condottieri che hanno per campo delle 
_ loro pacifiche battaglie, il mondo — 


zhe si mette a lavorare per conto 
proprio e sorretto da una tenecia 
senza pari, sale, sale, avendo per 
meia di diventare condottiero di 
grande industria. E non terto spin- 
to dalla cupidigia di-lucro ma da 
un bisogno irresistibile di combat- 
tere le pacifiche battagiie della 
produzione, correre rischi ed av- 
venture e, possibilmente . vincere. 
La storia dell’industrialismo lom- 
bardo, la storia dei Candiani, dei 
Tosi, dei Dell’ Acqua, dei Bernocchi, 
dei Crespi è tutta intessuta di casi r 
di volitivi ed animosi venuti su 
calla gavetta e saliti in breve vol- 
gere di anni ai fastigi delle grosse 
imprese produttrici. quelle che di- 
stendono su ettari di terreno i loro 
stabilimenti, impiegano maestran- 
ze a Migiiaia e migliaia, manovra- 
no miliardi in materie prime e in 
denaro, hanno rapporti con tutti 
i continenti. E di essere venuti dal- 
la gavetta non si dimenticano mai. 
E se contengono la fatica dei pro- 
pri dipendenti nelle otto ore quo- 
tidiane (e quando ad intermittenze 
si affaccia la crisi anche, putroppo, 
meno) personalmente lavorano se- 
dici ore su ventiquattro, ricordando 
— senza alcuna velleità nostalgica, 
si capisce, perchè sono socialmente 
aggiornatissimi — che ai primordi, 
quando nasceva e poi 
balbettava e poi lavorava di gomiti 
per farsi avanti, l’orario quotidiano 
delle maestranze era inumanamen- 
te persino di quattordici ore e la. 
paga esile esile. Melanconia degli 


verso manovre politiche ai pəesi 
importatori dj istituire dazi doga- ` 
nali che schiacciassero ie nostre 
importazioni, che fece il Deil’Ac- 
qua? Suscitò in Argentina e nel 
Brasile stabilimenti di produzione 
e esportò laggiù mano d'opera ita- 
liana non potendo esportare mä- 
nufatti. 


Tutti questi eventi piacquero tal. 
mente al giovane studioso di eco- 
nomia politica e di problemi so- 
ciali Luigi Einaudi che sul’ Del- 
Acqua senza neanche conoscerlo, 
scrisse il suo primo libro: « Ii prin- 
cipe mercante» edito nel 1899. A 
quel tempo il Dell’Acqua che aveva 
gia effettuato una cinquantina di 
traversate spostandosi dalla modi- 
che rive dell’Olona, alle rive delle 
grandi fiumane argentine e brasi- 
liane, aveva portato l'industria tes- 
sile di Busto a sviluppi semplice- 
mente favolosi. E non soitanto di 
Busto, ma di tutta la plaga circo- 
stante. L’Olona è un fiumiciattolo 
che sgorga dalle pendici dei monti 
* varesini ‘e scorre con poca acqua 
f= sino alla periferia di Milano (le 

* antichissime guide dicevano tran-- 
quillamente: Milano è nata sulle 

rive dell’Olona, come si diceva: 

Firenze nata sulle rive dell’Arno, 
Verona sulle rive dell’ Adige, Roma 

sulle rive del Tevere). Soltanto 

Napoleone I prese sul serio, sotto 
riflesso storico, quel- fiumiciattolo 
. quando al suo nome intitolò il mag- 

giore Dipartimento italico, appena 

conquistata la penisola. Ma sotto 


- 


~ te i bustocchi, 


L’equilibrio economico della val di Olona € garantito dalla buona Ve 
e alieni dalle dannose agitazioni politiche. 


LAVORO 


SULLE 


Ricorre quest’anno il centenario 
deila nascita di Enrico Dell’ Acqua. 
Conveniamo che questo nome po- 
trà dir poco o nulla alle odierne 
generazioni, 
Olona, in cui il suo nome risuona, 
squillato dalle trombe della fama, 
e fuorchè in certe plaghe dell’Ar- 
gentina e del Brasile, ove egii se- 
mino tesori di provvide iniziative 
che cementarono i rapporti tra Ita- 
lia e America del. sud in guisa 
imponente e durevole che nessuna 
azione diplomatica potrà mai rea- 
lizzare, perchè della stessa specie 
di quej tesori che in campo spiri- 
tuale sanno seminare i missionari 
della Croce. 


Enrico Dell’Acqua, morto nel 1909 


-ebbe la culla a Busto Arsizio, un 


borgo agreste prima dell’u~“fica- 
zione italiema e che per merito di 
quell’uomo diventò espressione su- 
perlativa di industrialismo, al pun- 
to che oggi (fu levato alia dignità 
di città nel 1864), costituisce la cit- 
ta più ricca d'Italia. Ma sotto specie 
fiscale, nel senso cioè che i bustesi, 
o come si dice piu confidenzialmen- 
rispetto alia entità 
demografica della loro città- paga- 


-no all’erario le più alte quote di 


imposte dirette. Quando agli albo- 
ri del secolo diciannovesimo lav- 
vento dël cotone mei domini del 
tessile determinò una vasta rivo.u- 
zione nella filatura e tessitura del- 
le fibre tradizionali; a Busto toccò 


--ospitare i primi balbettii di un’ ar- 


tigianato cotoniero che faceva gran 
fatica a diventare piccola industria. 
Perchè questo: avvenne li piuttosto 
che altrove, appartiene agli impon- 
derabili. Ma forse fu perchè quella 
plaga dell’Alto Milanese era stra- 
ordinariamente povera per avarizia 
di terreno coltivabile. Busto Arsi- 
zio — scegliendo la più logica tra 
le tante interpretazioni etimologi- 
che — vuol dire, soprattutto, ar- 
sione di campi, sterilità, siccità pro- 
pizia soltanto al bruco invadente. 
Vi allignava è vero, con qualche 
prosperità la vigna sul fondo sas- 
soso, ma la filossera intervenne a 
fare strage di vigneti e i bustocchi 
non se la sentirono di ripiantarli. 
Forse per questo, volitivi infatica- 
bili ardimentosi, voisero gli occhi 


fuorchè nella Val di. 


rupestri vilaggi 


@alla nascente attività cotoniera e 
si votarono ad essa. 

Quando Enrico Dell’ Acqua che in 
un minuscolo stabilimento di un 
suo nonno aveva avuto i primi con- 
tatti con laspo, l’arcolaio, ‘il fila- 


toio, il telaio a mano, fu giunto al-. 


leta deila ragione, spalancò gli 


occhi deil’intelligenza sulla singo- ` 


lare economia del suo borgo natale, 
nei riflessi dell’economia nazionale. 
E si accorse, prima e meglio dei go- 
vernanti del tempo, che quelle stes- 
se nazioni che avevano aiutato la 
Italia perché si unificasse la osteg- 
giavano più o meno apertamente 
perche non avesse a farsi una soli- 
da struttura industriale. I consuma- 
tori di tessuti, sia pure parchi, del 
Mezzogiorno della penisola, e delle 
isole, erano serviti -dall'industria 
ingiese, tedesca e persino america- 
na che la facevano da padrone. 
I] Dell’Acqua si chiese perchè non 
dovevano servirli i produttori ita- 
liani. Per rispondere a quesa do- 
manda andò giovanissimo nelle Ca- 
labrie, in Basilicata, nelle isole, 
raggiunse a dorso di mulo i più 
avvicinò il par- 
roco, il sindaco, il medico condotto, 
il segretario comunale, il farma- 
cista, a cui mostrò (e regalò) un po’ 
di tela d’Olona che allora costava 
ventotto centesimi al metro e li 
indusse a farsi propagandisti di 
prodotto italiano. Fu una scorri- 
banda che portò presto i suoi frutti 
ai telai di Busto Arsizio e degli al- 
tri borghi della Val d Olona che 
cominciarono a crescere di numero. 

Aliora i suoi propositi spaziero- 
no smisuratamente. L'Inghilterra 
affermava il concetto che «la mer- 
ce deve seguire la bandiera». E 
si capiva: FInghilterra poteva 
piantare il suo vessillo da domi- 
natrice in mezzo mondo e con quel 
vessillo conquistava mercati ai pro- 
pri industriali. I] Dell’Acqua affer- 
mo il concetto: « che la merce de- 
ve seguire l’emigrazione». E sic- 
come l'Italia aveva mandato figli 
in ogni continente e segnatamente 
nell’ America del sud, eccolo a com- 
battere oltre Oceano 'la stessa bat- 
taglia vittoriosomente combattuta 
nelle regioni meridionali italiane. 
Costituita la prima società di espor- 


onta deg 


tazione di prodotti italiani egli riu- 
sci a introdurre tessuti italiani do- 
vunque, riusci a vincere la concor- 
renza dei colossi stranieri e persino 


a soverchiarli. E quando questi co- 


lossi si coalizzarono contro la pro- ` 
duzione italiana, imponendo, attra- 


specie industriale, commerciale, 


assistenziale, quella valle grandeg- 
gia ed è quasi tutta esemplare. Ed- 


anche dal punto di vista religioso, 
che è tra le plaghe italiane nelle 
quali la Fede vividamente profes- 


denze di grande sagacia e praticità 


illuminate dallo spirito cristiano. | 


Olona è nome che risuona ormai 
universalmente e persino fra le più 
selvagge tribù galla dell’Africa ove 
il primitivismo delle moltitudini è 
ancora totale sanno pronunziare 
quella parola e vi mostrano con 
compiacimento i segni grafici che 
la esprimono sulla cima “delle pezze 
di abujadid: la tela italiana con la 
quale si drappeggiano addosso, 
senza cuciture, l’unico abito della 
loro elementare esistenza: lọ 
sciamma. 
Genti di Val d’Olona, genti di 
una alacrita sbalorditiva. Gli ope- 
rai tessitori (per lo più tessitrici) 
di tutta la Valle sparsi nei grossi 
centri come Busto, Legnano, Gal- 
larate, Vanzago, Castellanza, Sa- 
ronno ed altri centri minori, sono 
quasi centomila; e si può dire non 
passi giorno senza che da quelle 
folte fila se ‘ne faccia avanti uno 


PICCOLO POLEMIKON 


Per volere 


II 13 ottobre u. s. alcuni giornali 
anticlericali ricordando l’anniversa- 
rio della condanna a morte dei- 
anarchico spagnolo Francyes Fer- 
rer, fondatore della « Scuola mo- 
derna», hanno ripetuto. che tale 
condanna (1909) fu emessa « per vo- 
lere dei Gesuiti ». 

Parleremo altra volta del caso 
Ferrer, Fermiamoci intanto a que- 
sto inciso. Che cosa non hanno fatto 
i Gesuiti? 

Qualche esempio del tempo nostro. 

Nel 1907, un turpe libello anticle- 
ricale di U. Notari scriveva: «A 
Roma (1848) il ministro Pellegrino 
Rossi è pugnalato da un gesuita ». 
Invece, fu accertato che l'assassino 
fu il figlio dell’agitatore garibaldino 
Brunetti, detto « Ciceruacchio ». 


Nel 1908, in Francia, la città di. 


Meung-sur-Loire festeggiava un cen- 
tenario dell’illustre cittadino Gio- 
vanni di Meung, letterato, continua- 
tore del « Roman de la Rose ». Fu- 


rono eretti deali archi di trionfo, 
su uno dei quali era scritto: «A 
Giovanhi di Meuna, il primo she 


denunciò le malefatte dei gesuiti ». 

Basti ricordare che Giovanni nac- 
que nel 1280 e mori nel 1315; men- 
‘tre i Gesuiti furono fondati nel 1538. 

Quante volte abbiamo inteso dire 
(anche... in scritto!) che nella con- 
danna di Giovanna d’Arco (condan- 
nata e suppliziata nel 1431) c’era lo 
zampino dei Gesuiti? E che tra i 


dottori del Consiglio di Salamanca, - 


che *avrebbero irriso Cristoforo Co- 


lombo che sosteneva la tesi deila. 


esistenza del nuovo mondo, ci fos 


| | 

sero dei Gesuiti? Questo famoso 
episodio della irrisione è leggenda- 
rio, ma è stato sceneggiato in un 
famoso giiadro del Barabino. Nel 
quadro si vedono solo dei religiosi, 
specie domenicani. Ma si può im- 
maginare che in auelle adunanze 
del Consiglio (1490) non vi fosse, 
-almeno nelle stanze attigue, qual- 
che dotto gesuita? 

E’ noto che alla meta del secolo 
XIX% i! ministro francese degli in- 
terni, impegnato in lotta anticieri- 
cale. contro i Gesuiti, fini al mani- 
comio perchè... li vedeva dapper- 


tutto! 
Risale a questo tempo il fatto ıi- 
ferito dal P. Pététo, restauratore 


dell'Oratorio in Francia (1852). 

Egli fu chiamato al capezzale di 
un operaio gravemente ammalato, 
che voleva i conforti della Fede, Il 
sacerdote per prepararlo alla Con- 
fessione, ali rievocd le sofferenze 
del Redentore, la Passione, ta fla- 
gellazione, !a Crocifissione... II! ma- 
lato ascoltava con viva com mozio- 
ne. A un certo punto, gridò: — Lo 
so, lo so, furono i Gesuiti a pre- 
parare il colpo! 

Il poveretto, fin sul letto di mor- 
te, portava le scorie della propa- 
ganda anticlericale e poneva le ori- 
gini dei Gesuiti alle origini stesse 
della Chiesa! Era un modo davve- 
ro originale di spiegare il bel titolo 
di « comsagnia di Gesù» dato dal 
glorioso S. Ignazio alla sua fonda- 
zione. 


MART. 


inizi della produzione tessile na- 
zionale; la quale, bisogna avere il 
coraggio di riconoscerlo, senza quei 
sacrifici iniziali non si sarebbe af- 
fermata al punto di infliggere — 
com’ée oggi — soggezione e preoc- 
cong6rrenti cr 
gli altri Paesi. 

Per tutto yuesto complesso di 
realta Busto, in nome della Val 
d’Olona e delle sue centomila mae- 
stranze ha voluto nel proprio am- 
bito la prima Mostra nazionale del 
cotone; e col cotone del rayon, la 
fibra artificiale che esprime così 
doviziosamente la modernità tessile, 
‘essendos eretta, a fianco delle fibre 
-tradizionaii, con propositi di espan- 
sione illimitata. E alla Mostra ha 
invitato il capo dello Stato anche 
per consentirgli di rinfrescare le 
gioie che gli diede quel suo primo 
libro. Il libro su Enrico Dell’Acqua 
esaltato anche in un colossale grup- 
po bronzeo nella piazza maggiore 
di Busto, di un simbolismo che po- 
trà fare arricciare il naso agli 
odierni zelatori dell’ermeneutica 
figurativa, ma che compiace al gu- 
sto. delle moltitudini nella sua 
espressiva presentazione del pio- 
niere che scruta gli orizzonti lon- 
tani delle sue auspicate conquiste 
avendo a fianco l'industria, il com- 
mercio, la produzione: entità che 
qui non sono certo retorica ma vi- 
civa possanza. 


Quando la Mostra fu inaugurata 
(ed apparve una stupenda aduna- 
zione di manufatti tessili di ogni 
specie ma tutti inspirati ad un buon 
gusto a una eleganza a una beliez- 
za che li. fanno bene accolti do- 
vunque) tra i discorsi di pramma- 
-tica, la maggiore autorità ecclesia- 
stica di Busto esaltò e commosse 
la folla ricordandole che il lavoro 
è di origine divina, che da esso 
può promanare ogni bene, ogni 
consolazione, ogni bontà, quando, 
come è per volontà degli epigoni 
del Dell’ Acqua esso avvince in una 
superiore armonia di intenti e di 
battaglie datori di lavoro e presta- 
tori d'opera intesi a fondare su 
solide basi di giustizia lå società 
di domani. 
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Via Crucis, Troni, Altari; 
nali œe arredamento per Chiese,- 
Presepi 
GIUSEPPE. STUFLESSER 
Scultore 
ORTISEI, 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 


E’ pronto il nuovissimo catalogo 1951 
con nuove opere 


Confessio- 


ECZEMA 
PSORIASI 


Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI. Guarigioni documentate 
Chiedere l’Opuscolo — O — gratis al 
LABORATORIO BONASS! - CRLLIANO (Provincia Asti) 
Aut. ACIS N. 72588 
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Che fortuna avere denti 
cost bianchi! 
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In quel paese lassù così- grazio- 


so, a mezza costa, l'estate nel suo 
nido di verde smeraldo, o domi- 
nante col suo campanile snello e 
bruno tutto intorno il candore in- 
vernale, Cerasa rappresentava la 


_salute o la ricchezza. Rappresen- 


tanti della scienza ai quali Miner- 
va un dì ormai lontano aveva or- 
nato solennemente le tempie di 
allore, erano due: Geri e Brachi- 
no, il medico ed il farmacista. Alto, 


allampanato e nasuto il primo, 


scarso di statura, 
il secondo. 3 
Tra i due, naturalmente i mag- 


gracile e miope 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 28 OTTOBRE 1951 


«Eh! caro il mio dottorone, lo 
vedi che non riesci nemmeno ed 
usciugare quel po’ di moccio al 


malcapitato Zerillo. Come sapete | 


far bene voi! Una tastata di polso 
€... giù una fioccata di quattrini... 


Non dovreste pensare, amici cari, 


al denaro, ma all’umanita! ». 


Il povero medico che aveva- fa- 
miglia e figli agli studi — anche 
Cerasa aveva moglie e figli che 
qualche rara volta lo chiamavano 
— cercava di non offendersi, prèn- 
deva lo scherzo in buona, borbot- 
tava qualche cosa inintellegibile, e 


_filosoficamente finiva per escla- 


Racconto di FILIPPO PETROSELLI 


giorenti ‘del paese, se correva ami- 
cizia, questa a dir la verità, non 


era la reciproca stima. I buoni 


rapporti erano mantenuti dal bi- 
' sogno che uno aveva dell’altro per 


ragione di giuoco. 
Chi poteva più contare i silen- 
ziosi e cogitabondi scoponi ed 
vivaci e clamorosi tresette com- 
battuti tra loro quando il quarto, 
il vecchietto e tossicoloso Zerillo 
poteva levarsi dal letto? 
Se no, dovevano contentarsi a 
malincuore e con sospiri della ca- 
labrosella ovvero del malinconico 
tresette col morto.. 
- Si deve ora sapere che nelle ani- 
mate interruzioni, e più ancora 
nelle pause tra una partite e l'al- 
tra, Padron Cesara, simile ad un 
fastidioso calabrone, si prendeva 
un gusto matto a punzecchiare i 
rappresentanti della scienza. Spin- 
to fors’‘anche da un «cin» dinvi- 
dia iSonoro titola, fedele 
Mido del loro “Tre cognome. 
Quel «cin» era usato ed abusato 
da lui e per lui voleva dire: un 
poco, un pochino. 
Più spesso se la prendeva col 
Dott. Geri chè non riusciva in pie- 
no inverno a cavar dal letto il po- 
vero Zerillo nato e vissuto col ca- 
tarro e tanto pallido e flaccido da 
far pietà. 
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-riabilmente, . 


_ NON Ê FORTUNA-ADOPERO GIBBS SR, 


2 GLI ALTRI. CONTIENE It SOOIORICINOLEATO, 
CHE PULISCE I DENTI A FONDO E, AL- 
TEMPO STESSO, ASSICURA DELLE * 


T SONO MOLTO IMPORTANTI INVECE! 
NON SI POSSONO CONSERVARE 


mare: «Dios ‘bene il mio Creso! 


-Anch'io ho da campà! >. 
era molto profonda, come non lo - 


Al che Cerasa, memore e fiero 
della sua licenza elementare, pron- 
tamente lo correggeva con eviden- 
te compiacimento ed ironia: « Non 
si dice cosi, caro il mio dottoro- 
ne, non campa, ma campare! ». 

Naturalmente con un sorriso che 
gli rischiarava l’anima grezza, non 
lasciava passare l'occasione di 
tormentare anche i lauri del far- 
macista, tirandone e strappacchian- 
done qualche fogha: «Ce l'hai, lo 
so bene, caro Brachino, una buona 
fontana nel retrobottega. Acqua 
fresca, anzi freschissima... poi giù 
due goccie d’aceto o, raro assai, 
un cin di zucchero... e giù una 


. fioccata di soldi! >». 


Qualche volta poi che era di 
maggior buon umore si permetteva 
di prenderlo, cid dicendo, fugace- 
mente per il ganascino. 

Il farmacista che aveva . fami- 

e figli agli studi, difendeva 
tando miracoli e miracoli dei ri- 
medi allineati nei suoi scaffali. 

Ma, insistende Cerasa con cru- 
del godimento su la loro inefficace 
spesso venefica azione e talvolta 
addirittura mortifera, finiva inva- 
anche perché in 
ismanie per proseguire il giuoco, 


nella solita filosofica esclamazio- 
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ne: « Del resto, amico bello, anche 
io ho da campà! ». 

E Cerasa pronto a riprenderlo: 
« Amico bello, al mio paese si di- 
ce. campare e non campà! ». 

t$ 

nazione. Quelli e queste erano en- 
trati un brutto giorno allimprov- 
viso anche nella casa della salute. 

Padron Cerasa che non aveva 
sentito quella mattina la soita 
spinta a levarsi, sẹ ne stava af- 
fondato come un grosso peso mor- 
to, nel lettone coniugale che pa- 
reva fatto solo per lui. Di fiam- 
ma ēra la faccia ed il corpaccione 
era ogni tanto attraversato daile 
unghie dei piedi alla punta dei ca- 
pelli da un brivido o scosso da un 
violento colpo di tosse. 

La piccola e paziente signora 
Bettina, assai costernata, non fà- 
ceva che andare e venire, ora con 
un bicchiere di acqua fresca, ora 
con una tazza di latte fumante, 
con ogni premura ed in punta dei 
piedi. Ogni tanto sostava appog- 
giandosi con le braccia conserte 
alla testata del letto a considerare 


con faccia scura e cuore stretto, il - 


suo uomo, quel pezzo d’uomo che 
mai in trent’anni aveva visto così. 
Quando entro nella stanza il 


“speso 


dottore per la seconda visita, era 


seguito da Brachino. Ambedue a 
faccia scura di gente sinceramente 
in pena. T 

Moglie e figli che stavano af- 
follati attorno al letto a fiato so- 
angosciati, l’entra- 

Ter tanto attesi sanité Seravo 
di un gran peso. 

« Buon giorno amico Cerasa, co- 
me stai? esclamo a voce tenera ed 
insinuante Brachino in un -fitto 
tremar delle palpebre quasi ser- 
rate per veder meglio, come ac- 
cade a tutti i miopi — ..Geri m'ha 
detto... ». 

« Sei tu? Grazie della visita! ». 


l, 


' brontolò Cerasa senza guardarlo. 


« Guarda! Ti ho portato, anzi ti 
abbiamo portato quel che fa per 
te. Eccotela! e s’appressava al ca- 
pezzale porgendogli la bottiglia 


mentre il paziente ora lo sbircia- 


va con buffa diffidenza. 

« Mandala giù d’un sorso — con- 
tinuò Brachino premuroso — son 
certo che cosi domani si fara un 
bel tresettone. Sai? stamani ho in- 
contrato Zerillo.. è vispo e in 
gamba... ». 

Termino con voce tremula di de- 
siderio mentre l’amico Geri an- 
nuiva gravemente col capo. 

* Quando la bottiglia gli fu a por- 


SACE 


- ge nel cuore dei peccatori e risolse 


molti problemi; ma, soprattutto, com- 
pi un miracolo. Spinse, cioé, un pub- 
blico eterogeneo — formato da tan- 
te razze e da tanti strati sociali — a 
«tifare» per il simpaticissimo sacer- 
dote, a desiderare con tutto il cuore 
la sua vittoria e, conseguentemente, 
la vittoria di quei principî che l'abito 


talare comportava. Il successo fu tan- 


to grande che Leo McCarey, qualche 
anno dopo, ripeteva l'esperimento con 
«Le campane di Santa Maria» in 


cui a fianco di Bing Crosby, ancora 


sacerdote, appariva il volto soave di 
una suora, al secolo Ingrid Bergman. 

Ii dilagare del realismo, frattanto, 
spostava i termini delle equazioni hol- 
lywoodiane: urgeva dibattere sullo 
schermo i problemi originati dal caos 
che la guerra, con i suoi lutti e le 


sue sciagure, aveva portato nelle co- 


scienze degli uomini. Ed ecco, pur 
nella cruda e spietata elencazione cro- 
nachistica dei fatti, riapparire la fi- 
gura del sacerdote: ne « La porta del- 
Yinferno », Mark Robson sceglie Da- 
na Andrews come latore del messag- 


gio divino di pace e di buona volon- 


ta. Ora la figura del sacerdote è spo- 
glia di orpello o di ogni caratteristica 
plateale: affronta i problemi della vi- 
ta moderna, egli stesso con pronto 
realismo. Comprende e sa far com- 
prendere: sara appunto il sacerdote 
ad accompagnare il giovane delin- 
quente sulla strada della espiazione, 


dopo averlo convinto dell’errore com- 


piuto. 
Al di qua dell'Oceano, Europa non 


è certo insensibile al problema reli- 


gioso. Anzi, sarebbe piu esatto dire 
che gli europei sentano più profon- 


` damente degli americani il valore spi- 


rituale della funzione sacerdotale; e 
la differenza consiste nel fatto che da 
un lato, in America, il cinema si inte- 


RDOTE NEL CINEMA 


(Continuazione dalla pagina 6-7) 


ressa alla missione religiosa solo in 
quanto produttrice di risyltati mate- 
riali, in quanto azione immediata, 
mentre dall’altro, noi europei consi- 
deriamo maggiormente il lato contem- 
plativo della missione medesima, il 
suo valore spirituale. 

Pertanto a «La mia via» si con- 
trappone un «Monsieur Vincent» o 
un «Curé d’Ars», film in cui la re- 
ligiosità giunge ad informare di sè 
persino la stessa tecnica cinemato- 
grafica. Quale diversità, infatti, fra la 
aperta evidenza di certe inquadratu- 
re dei films hollywoodiani, e il castiga- 
to pudore delle luci nella fotografia 
di Cloche! . 

Gli stessi interpreti divengono non 


solo nella recitazione, ma anche nel- 


l'aspetto fisico: la irruenza di un Tra- 
cy o la stereotipata simpatia di un 


‘Frank Sinatra ne «Il miracolo delle 


campane », si trasformano nell’aspet- 
to mistico, 
snay, un Vincent de Paul umile e 
dimesso, Oo in quello ispirato di Geor- 
ges Rollin, Vianney dolce e remissivo 
quanto altri mai. E che dire di quel 
Laydu che a Venezia, quest’anno, ha 
entusiasmato pubblico e critici del Fe- 


‘stival con la sua meravigliosa inter- 


pretazione del parroco d’Ambricourt 
ne «Le journal d'un curé de campa- 
gne» di Robert Bresson? | 
Contemplazione e vita attiva si uni- 
scono, per mezzo del cinema, attra- 
verso Yoceano: carità e umiltà ed 
azione esteriore in difesa dei princi- 
pi morali guadagnano in completez- 
za dall’accostamento. La funzione del 
sacerdote nella complessa vita moder- 
na è quanto mai oggi necessaria ed il 
cinema, fedele registratore delle esi- 
genze coeve, ne addita la importanza 
a tutti gli uomini di buona volonta. 


PIERO REGNOLI 


ANNO XVIII 


tata di mano, Cerasa, raccolse le 


forze, si sollevé con energico scat- 
to a sedere in un gemito vasto e 


_profondo del letto. E, strappatala 


a Brachino, dinanzi agli occhi sor- 
presi e penosamente interroganti 
di consorte, figli ed amici, ne ver-° 
? 2 4” Chee > 
goglio, il contenuto nel sottostante 
vaso. 

Quindi, con uno sguardo falcian- 
te e furbesco ai laureati, esclamò: 

«mE io... non ho da campa!? ». 

Cio detto, riponendosi con una 


certa prestezza sotto le coltri, lo | | 


confermò a se stesso per ben due 
volte a voce alta e ferma: p- 
' « Anch'io ho da campà!» 
anch'io ho da campà! ». 


ascetico di Pierre. Fre-. 


CUCINE per Istituti Religiosi 
Collegi - Comunità - Cliniche 


NICOLINI 


Via Fracassini 18 - ROMA 
Telefono 390.979 


CASA DI CURA 


« Immacolata Concezione » 
del Comm. MARIO SARTORI 


SCIATICA-ARTRITE 
REUMATISMO 


__A rich.esta opuscolo gratis 
Roma - V. Pompeo Magno, 14 - Tel. 35823 
Venezia - P. Simon Piccolo 553 - Tel. 22946 
Prof. Dott. FUMMI A. ° 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte te malattie 
« Opuscoli gratuiti » 


ERBORISTERIA SCARPARI 
Via XX Settembre 11/1 - GENOVA 


ROMANIN 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante | 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
‘Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
- (presso Piazza Navona) 
ROMA - Telefono 50.007 
LA DITTA NON HA SUCCURSALI 
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NUM. 43 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 28 OTTOBRE 


1951 


RECIPROCITA’ 
Spesso l'« Unita» pubblica un 


quadro col quale invita gli italiani 
ad ascoltare le radio sovietiche, 


diofoniche. > 
Niente di male. Unalia èun pač- 
se libero, ~. 


di Mosca, Bucarest, Budapest, Cra- 


gio ancora) è possibile ai cittadini 
di qüei paesi -della felicità, ascal- 
tare la Radio 

(Cii vorrebbe : na 


risposta... 
scritta 


NON INFIERY’ SUI VINTI » 


_ Fa piacere trovare, tra tanti do- 
*cumenti. di.infamie...“ diverse, ‘a 
foto che riproduce la partenza, nel- 
l'aprile u: S., di Mac Arthur da To- 
kio. Dicono le crònache che diecine 


-di migliaia di’ giapponesi sono ac- 


- corsi all'aeroporto, a salutare il Ge- 
nerale, che non ha infierito sui vin- 
ti; mentre l'apparecchio si levava 
in volo, i presenti si sono inginoc- 
chiati... la vignetta li mostrava co- 


si, pensosi, intensamente raccolti. 


L'imperatore s’era gia recato, pu- 
re lui, if giorno innanzi, dal suo Pa- 
lazzo, a salutare l'a Amico », un ge- 
sto che te secolari tradizioni non 
avevano mai registrato. , 

Certamente, tanti e tanti soldati, 
di tutti i fronti, avranno compiuto 
atti di generosità. Ma questo caso 
— di essere acclamato « per non 
aver infierito sui vintin — merita, 
per la sua importanza, di essere ri- 
cordata. 7 


DITTATURA 
PEL CERVELLO... 


Da Pechino (21- 10): 


rie—delte 
vietizzata) ha ” autorizzato ”’ il pro: 
fessor Feng Yu-Lan a correggere 
secondo le esigenze dei nuovi tem- 
pi, la sua ’’ Storia della filosofia ci- 
nece ” libro che da oltre vent'anni 
è alla base dell’educazione dei gio- 
vani cinesi, tI professore è stato in- 
vitato a introdurre nella sua storia 
alcuni capitoli che narrino i meriti 
filosofici di Mao Tse-tung ». 

- Trattasi del compagno Mao... 


AUMENTO DI SUINI 

E’ stata pubblicata una relazione 
sui risultati conseguiti in Cecoslo- 
vacchia nel primo semestre 195: 
nel settore alimentare. In essa si 
rileva che i syugcessi sono dovuti 
esclusivamente all'applicazione dei 
metodi sovietici. 

Tali metodi hanno dato risultati 
particolarmente. soddisfacenti neilo 
allevamento dei suini, che hanno re- 
gistrato un aumento di peso di 190 
deca (1 Ka.) giornatieri. 


DIMANUZIONE DI LIBRI 


Le- autorità tedesche della zona 
russa hanno ordinato la chiusura 


stessa. in un comunicato del Mi- 
nistero degli Interni si dichiara. che 
le librerie in questione vendevano 
« letteratura occidentale ». Da altra 
fonte si apprende che il Ministero 
della P. |. pubblicherà prossima- 
mente un elenco di tutti i libri-di 
provenienza occidentale la cui cir- 
- colazione sara vietata nella Ger- 
mania orientale. 


(Dail’oriente... viene la luce). 


ERRORE DI STAMPA? 


Ha fatto il giro dei giornali... umo- 
ristici ił testo di un manifestino del- 
la Sézione comunista di Sesto Ca- 
lende così formulato: 

« Cittadini, firmiamo l'appello di 
Berlino attraverso il quale possiamo 
raggiungere le profonde aspirázioni 
di pace di tutti i popoli, Guardiamo 
come altri cittadini hanno risposto 
a questo appello: Villa Dosia ha 
raggiunto il 120%, Marcallo il 102%, 
Casale il 93% ». 

E’ stato chiesto ai compagni di 
Sesto: come si fa a raccogliere le 
firme di 120 per cento della popola- 
zione? E quante centinaia di... sesti 
hanno firmato a Sesto? : 

La risposta tarda a venire. Ver- 
ra, forse, alle Calende greche. 


AH! POVERI MALATI... 


Da Bucarest (7-10): H č giornale 
(naturalmente rosso) dal titolo 
Scantéia pubblica: « Nella capitale 
su 19 candidati alla laurea in medi- 
cina 7 sono stati boċciati agli esami 


hanno consacrato troppo tempo al- 
lo studio dell'anatomia a detrimen- 
to della loro cultura ideologica. Es- 
si hanno promesso di studiare più 
seriamente la critica e l'autocri- 
tica ». 

Questa notizia ha prodotto una vi- 
vissima e gradita impressione ai... 
futuri malati dei futuri medici. 


TIMARRI 


dando le ore e le indicazioni ra-. 


Ma domandiamo: quali giornali 


covia ecc, cc. invitano i lettori ad. 
ascoltare la Radio italiana? E (peg-. 


di 140 librerie nelle città della zona - 


di marxismo-leninismo. Gli studenti | 


stesso campi 
~quale ha conquistato il primo po- 
sto nel Giro della Lombardia, la 


| 


SPORT 


La stagione ciclistica italiana su 


strada iniziatasi con la vittoria di 


Bobet alla Milano-Sanremo, si`è 
coriclusa con un nuovo successo del- 
iqne di Francia il 


classicissima di chiusura. 


E calato, così, il sipario su una 


annata che per il ciclismo itaieno 
è stata fra le meno brillanti e fra 
le più sfortunate anche se molti dei 
nostri corridori, presi singolarmen- 


te, hanno compiuto prove indiscu- 


tibilmente soddisfacenti. 

In ogni modo, non -è il caso di 
recriminare sul passato e se que- 
stanno tre fra le principali corse 
italiane (Milano-Sanremo; Roma- 
Napoli-Roma e Giro di Lombardia) 
sono state vinte da atleti stranieri, 
se al Giro di Francia le cose non 
sono andate come gli sportivi ita- 
liani si auguravano, se al così detto 
compionato del mondo su strada si 
è affermato un atleta. svizzero, si 
possono segnare all’attivo le vitto- 
rie in manifestazioni internazionali 
di Magni, al Giro delle Fiandre e 
al Giro d’Italia, quelle di De Santi 
e di Volpi, rispettivamente al Giro 
della Germania e al Giro della Ca- 

il grandioso successo di 


ppi al Gran Premio Vanini di 


Lugano e le eccellenti affermazio- 
ni di Bartali in numerose corse fra 
cui vanno segnalati i secondi posti 
conquistati nella «Freccia Vallo- 
na» e nella Liegi-Bastogne dietro 
il campione del mondo Kubler. 

Il Giro della Lombargier-t¥t 

che 
una volta che si sia completamente 
rimesso con il riposo invernale po- 
trà tornare a imporsi con l'autori 


ta del recente passato; che Bartali 


può stare ancora sulle breccia e in 


_ posizione di primissimo piano; che 
Soldani, 


Minardi, Astrua, Roma e 
altri giovani stanno raggiungendo 
un sempre migliore grado di forma 
e che Magni — benchè abbia parte- 
cipat6 alla ciassicissima di chiusu- 
ra in condizioni tuttaltro che per- 


fette — è sempre un atleta gene- | 


roso e di`sicuro rendimento. 

Per il prossimo anna, dunque, la 
situazione si prospetta in maniera 
niente affatto preoccupante e se la 


-sfortuna non si accanirà contro di 


loro, come è avvenuto più di una 
volta quest'anno, i corridori italiani 
sapranno rifarsi delle disavventu- 
re del 1951. 


ALLA VIGILIA 
DEL G. P. DI BARCELLONA 


Domenica 28 si conclude, sul cir- 
cuito del Pena Rhin a Barcellona, 


il campionato del mondo automobi- 
listico per la conquista del quale 


sono soprattutto impegnati due 
grandi piloti: Jitaliano Alberto 
Ascari (Ferrari) e l’argentino Juan 
Manuel Fangio (Alfa Romeo). 

Attualmente la classifica del cam- 
pionato presenta le seguenti posi- 
zioni: 

1) Fangio punti 27; 2) Ascari pun- 
ti 25; 3) Gonzales (Ferrari) punti 
21; 4) Farina (Alfa Romeo) punti 
17; 5) Villoresi (Ferrari )punti 15; 
6) Taruffi punti 10; 7) Parnes ^ 


Bonetto punti 5; 8) dorat e Rosier 
punti 3. 


Benchè Fangio occupi il primo i. ; 


posto della presente classifica, tut- 
tavia, le probabilità per Ascari di 
aggiudicarsi il titolo mondiale so- 
no molte e fondate: a Monza, in- 
fatti, la « Ferrari » 4500 ha dimo- 
strato di -poter tenere testa con 


sufficiente autorità alla più anzia- 


na « Alfa*Romeo» 1500 con com- 
pressore. In ogni modo, benchè, 
una vittoria del popolare e valo- 
roso pilota italiano sarebbe certa- 
mente gradita, alla’ massa degli 
sportivi, oltre che: meritata per lui, 
non è prudente formulare un pro- 
nostico preciso. 

Il bollettino riguardante le famo- 
se macchine inglesi «B. R. M.» 
(quelle vetture, cioè, che nelle in- 


“tenzioni — o meglio nei desideri — 


dei costruttori avrebbero dovuto 
mettere a posto le macchine italia- 
ne e che, viceversa, da oltre un an- 
no non riescono nemmeno a ini- 
ziare una gara) il bollettino, dice- 


vame, annuncia che i tecnici in- 


caricati della messa a punto di quei 
«portenti» sono stati costretti a 
sospendere le prove per mancanza 
di fondi. A quanto sembra, per que- 
ste vetture sarebbero stati spesi 
gia quattrocento milioni, ma, per 
condurre a termine ]’impresa,, sem- 
bra che ce ne vogliano altri due- 
cento. 
Non mancherem 


sati i lettori del- 
la... interessante vicenda. 


I PIFFERI DI MONTAGNA 


Alla vigilia del Giro della Lom- 
bardia il campione del mondo, lo 
svizzero Ferdy Kubler, già sonora- 


Domenica scorsa il « Milan» ha battuto nettamente per 6 - o il 
« Torino ». Nella foto si vede un intervento di testa di Motta su Bonomi. 


mente battuto da Coppi a Lugano 
nel G. P. Vanini, richiesto di un 
suo parere sulle condizioni del 
campionissimo ha dichiarato te- 
stualmente: «Va di nuovo forte, 
ma è durante il Giro di Lombar- 
dia che, se tutto procederà bene, 
si trovera di fronte il vero Ferdy 
ed allora vedremo... ». 

E infatti, al Giro di Lombardia 
abbiamo visto Coppi arrivare al 
traguardo 1 minuto e 30 secondi 
prima del « vero Ferdy ». 

« VETI dy», dunque 
Sene a tener presente il vecchio 
proverbio italiano riguardante i no- 
ti pifferi di montagna. 

E giacchè siamo tornati a par- 
lare del Giro della Lombardia non 
possiamo dimenticare il gesto non 
molto sportivo di Koblet il quale, 


prudentemente, ha preferito restar- 


sene a casa. S’é detto che il vinci- 
tore del Giro di -Francia non era 
in condizioni tali da affrontare la 
classicissima di chiusura, data la 
intensa attività svolta in questi ul. 
timi tempi sulle piste di tutta Eu- 
ropa, ma a questa osservazione si. 
può replicare citando l’esempio di 
Magni il quale, benché sofferente 
per le conseguenze di un investi- 
mento automobilistico del quale è 
stato vittima durante il G. P. Vani- 
ni, non ha voluto disertare il c5 

JO, NQ a SADU ae qui- 
stare una tutt’altro che disprezza- 
bile posizione. ' 


E per concludere, ricordiamo a 


titolo di cronaca”’ che Koblet non 


è riuscita a vincere quest’anno 
una sola corsa in linea a carattere 
internazionale. 


CESARE CARLETTI 


Dietro il portone di bronzo 


TRE NUOVI SANTI ITALIANI 


Tre grandi figure di apostoli italiani 
— il Vescovo di Bobbio, Antonio Maria 
Gianelli, il dotto barbanita, Francesco 
Saverio Maria Bianchi-e l’umile fratello 
laico cappuccino, Ignazio da Laconi — 
sono stati elevati domenica 21 dal Som- 
mo Pontefice ai supremi onori degli al- 
tari. 

Sant’Antonio Maria Gianelli svolse ta 
sua missione specialmente is Liguria, 
dove nacque nel paese di Cereta (rivie- 
ra di Levante) nel 1789; ricevuta la Sa- 
cra Ordinazione a 23 anni, fu dapprima 
insegnante nell’istituto Calasanziano di 
Càrcare e, poi, al Seminario di Genova. 
Durante la sua permanenza in questa 
città, tenne numerosi corsi di predica- 
zione in un zone rurali oltre che in Ge- 
nova stessa e in altri centri della regione 
ligure. Successivamerte, fu nominato 
Arciprete di Chiavari, dove esplicd una 
intensa attività pastorale e fondò |’ Isti- 
tuto delle Figlie di Maria SS.ma dell’Or- 


to, per la salvezza delle anime nell’eser- 


cizio della carità. 


Frank Valoois è stato il rivale parigino di Primo Carnera passato alla 

lotta dopo il suo crollo nella boxe e un periodo di miseria. Vicino al 

grosso Carnera, arrampicato sopra un tavolo appare il nano Jmmy 
scelto dal lottatore come amico e protettore. | 


Nel 1837 fu nominato Vescovo di Bob- | 


bio e quivi istituì gli Oblati di S. Alfonso 
per la riforma del clero e la direzione 
dei Seminari. i 

Morì a Piacenza il 7 giugno del 1846; 
il 3 aprile del 1924, venne proclamato 
Beato da Pio XI. 

L'istituto delle Figlie di Maria SS.ma 
dell’Orto fondato dal Santo, conta oggi 
130 case dislocate, oltre che in Italia, in 
Argentina, nel Brasile, nel Cile, nel Pa- 
raguay, nell’Uruguay, in Spagna e in 


. Palestina. 


| miracoli approvati per la Santifica- 
zione avvennero, il primo, nel 1946 e di 
esso beneficiò la bambina Ravera Zatte- 


ra, di Levanto, guarita istantaneamente 


di un’occlusione per incapsulamento in- 
testinale ileocolico e, il secondo, nel 1949 


e in seguito a questo il bambino Aldo 


Simonelli fu ganato, del pari istantanea- 
mente, da porpora emorragica, che io 
aveva ridotto in stato agonico. 

L'opera di San Francesco Saverio Ma- 
ria Bianchi, si svolse, invece, prevalente- 
mente a Napoli; nato ad Arpino, fa pa- 
tria di Cicerone, nel 1743, fu uomo di 
profondissima e vasta coltura, tanto da 
essere nominato membro di numerose 


' accademie. 


Entrato nell'Ordine dei Barnabiti, si 
dedicò, per alcuni anni all’insegnamen- 
to, ma, poi, si prodigò nel sacro mini- 
stero con tanta dedizione e tanto slan- 
cio, da mertarsi l'appellativo di Apostolo 
di Napoli, appellativo consacratogli da 
un decreto di Pio IX. 

Fra coloro che si affidarono alla dire- 
zione spirituale del Santo, sono da anno- 
‘verare insigni personalità, come France- 
sca delle Cinque Piaahe, Carlo Ema- 
nuele IV e la venerabile Clotilde di Sa- 
voia, i Cardinali Ruffo Scilla e Diego 
Caracciolo, numerosi vescovi e sacerdoti, 
i venerabili Vincenzo Morelli e Giuseppe 
Romano e altre nobili figure del Clero 
napoletano, avviato alla głoria degli al- 


: tari. 


Visse in un periodo quanto mai tra 
vagliato della storia: rivoluzione france- 
se, regno e impero di Napoleone, violenti 
moti rivoluzionari; francesco Saverio 
Bianchi seguì con vigile attenzione tutti 
questi avvenimenti, valutandoli e consi- 
gliando con l'accortezza e la prudenza 
dell’uomo di Dio. 

A lui, inoltre, furono attribuiti oltre al 
dono di prevedere gli eventi, numerosi 
prodigi mentre era ancora in vita, e fra 
questi impressionò particolarmente i na- 
poletani l'arresto della lava operato dal 
Santo, durante l'eruzione vesuviana del 
1804, per mezzo di una immagine di Suor 


Francesca delle Cinque Piaghe, opposta 


all’onda distruttrice. 


punti di vista alla ricerca di 


Mori l'ultimo giorno dell'anno 1815. 

I due miracoli proposti per la sua ca- 
nonizzazione furono compiuti in favore 
di Giuditta Santivecchia guarita da can- 
cro allo stomaco e all’intestino e di un 
operaio di un silurificio di Napoli, gua- 
rito da otomastoidite purulenta. 

Veneratissimo in tutta la Sardegna è 
il Santo. Cappuccino Ignazio da Laconi, 
nato e vissuto nell'isola fra il 1701 e il 
1781. | 

Figlio di contadini e analfabeta, entrd 
a 20 anni, come fratello laico, nell’Ordi- 
ne dei Cappuccini; compiuto il noviziato, 
andò prima a Iglesias e, poi, a Cagliari, 
dove fu addetto al lanificio del locale 
convento, ma fra Ignazio non risultò trop- 
po versato nell’arte del tessere, tanto che 
egl. stesso era solito affermare che'se al 
suo posto avessero messo un asino, que- 
sto si sarebbe disimpegnato meglio. 

Successivamente, fu incaricato della 
questua e in tale compito egli condusse 
una vasta e feconda opera disapostolato 
fra tutte le classi sociali, sempre sor- 
retto e animato da profondo spirito di 
mortificazione, di umilta e di carità. 

| miracoli approvati per la santifica- 
zione del Beato Ignazio sono: guarigione 
istantanea di un cancro al fegato di Raf- 
faella Tocco, della provincia di Cagliari, 
verificatasi nell'ottobre del 1947 e la gua- 
rigione pure istantanea da peritonite tu- 
bercolare cronica di Grazietto Carroni, 
di Nuoro, avvenuta il 27 agosto 1948. 


*% 


Sabato 20 è stato annunziato, da fonti 
americane, che il Presidente Truman na 
nominato Ambasciatore degli Stati Uniti 
presso il Vaticano, il Signor Mark Clark 
e che tale nomina verrà sottoposta al 
Senato per l'approvazione. 

La notizia, tante volte preannunciata 
da anticipazioni giornalistiche e da voci 
ufficiose, senna la felice ripresa deile 
relazioni già stabilite in altra forma (cioè 
mediante un Inviato personale del Pre- 
sidente degli Stati Uniti presso il Som- 
mo Pontefice) verso la fine de! 1939. Essa 
è stata accolta con soddisfazione negli 
ambienti cattolici americani, ove è sta- 
to rilevato da Sua Eminenza il Cardinale 
Speliman che « certamente gli Stati Uni- 
ti e la Santa. Sede hanno gli stessi obiet- 
tivi di pace. E’, perciò, quanto mai lo- 
gico che vi sia un pratico scambio di 
questa 
pace... » 

Senza dubbio, se, com’é da augurarsi, 
ia cosa andra in porto essa non potrà che. 
servire alla causa della pace e del be- 
nessere dei popoli, | 


SANDRO CARLETTI 
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celebrata in Svizzera con grandiose cerimonie. I] Nunzio Apostolico . nonostante i suoi malarni, ha partecipato a New 
vi ha partecipato insieme ai membri dell’episcopato svizzero e per- York alle riunioni del Consiglio di Sicurezza, Eccolo ; 
; sonalita italiane, austriache, francesi. al braccio di Trygve Lie segretario dell’O.N.U. f a Re 


La ricorrenza del 1300° anniversario della morte di San Gallo è stata. L’intransigente Mossadeg, primo ministro persiano, | | | i 


> 


: 
: 
PIATTO PREFERITO : ` 7 
wlio povero Gastone! Per wna volta che 
3 j ti ho fatto il tuo pia.to preferito, ho paura che ‘sia E 
i bruciato... 
f Gli impiar:ti per la televisione vengono continuati con ala- Questi sei bambini tedeschi non potranno più chiamare 
l crita perchè presto anche in Italia sia possibile vedere da «mamma » perchè i russi le hanno rapite! Questo disuman 
i lentano. Il ministro Spataro ha ufficialmente inaugurato i fatto verrà naturalmente taciuto dalla stampa comunist 
lavori per la posa, sulla Verona-Milano, del cavo coassiale italiana come fu taciuto il rapimento di 22.000 bambini greci 
che censentira il rinnoyamento della rete telefonica nazionale alle loro madri. I sei bambini protetti dall’LR.O., troveranno E | 
e servira per le trasmissioni televisive. | : ospitalita in Colombia! i j ok GUERRE DI IERI- 
| ; 
i Il 16 ottobre si ¢ inaugurato a Parigi il congresso italo-francese ey 
j ; sotto la presidenza del Ministro La Malfa, ministro del Com- tato anglo-egiziano del 1936 da parte del governo del Cairo,j FIGLI DI CAN 
| P mercio con Il’Estero. Si sono discusse le relazioni economiche, ed ha preso misure energiche precauzionali nelle zone del a ; M VANTONIERI : 
+ a turistiche, commerciali tra i due paesi. | Canale di Suez. — Mamma! Vieni a vedere; ne. ho preso una! 
re 
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